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P rima ancora di immergerci nella lettura del presente numero della 
nostra rivista, voglio augurarvi delle meravigliose vacanze, da tra-
scorrere in luoghi che, con la loro naturalità e con il loro fascino 
legato alla storia e alle tradizioni, possano contribuire ad amplifi-

care il benessere che si può assaporare, seppure per qualche settimana, lonta-
no dalle nostre abituali occupazioni.
Rispetto a qualche decennio fa, per tutta una serie di motivi che non saranno 
qui approfonditi, oggi si ha una diversa concezione della vacanza. Non a caso 
sono stati coniati termini, come il tedesco Aktive Urlauben, che lasciano intu-
ire la caratterizzazione della villeggiatura, in questo caso Vacanze Attive, vil-
leggiatura intesa come momenti di vita attiva dal punto di vista fisico e menta-
le.  La stagione estiva con i suoi colori vividi che rendono le giornate luminose, 
invoglia l’amante della vita all’aria aperta a non riporre lo zaino in soffitta. La 
nostra Federazione, grazie alla quasi capillare presenza delle sue Associazioni 
sparse sul territorio nazionale, offre molteplici opportunità esperienziali all’e-
scursionista esperto o a chi voglia avvicinarsi a questa pratica di sport dolce in 
natura. Infatti, grazie all’ampio ventaglio di attività messe a disposizione dai 
calendari escursionistici delle oltre duecento associazioni affiliate alla FIE, 
ovunque si può continuare l’attività escursionistica svolta in primavera o du-
rante l’inverno.

Gli articoli della rivista mostrano quanta energia sia 
presente nella nostra Federazione: dalle regioni del 
nord a quelle del sud sono arrivati articoli che invo-
gliano ad indossare gli scarponi per attraversare, an-
che per un solo giorno, paesaggi fisici che diventano 
paesaggi dell’anima. Tante sono le proposte! La Ligu-
ria, il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, l’Umbria, la 
Campania, la Basilicata, la Calabria… ovunque è un 
fiorire di inviti a camminare per respirare e vivere in 
modo totalizzante il patrimonio che i territori mettono 
a disposizione dell’escursionista. Tra le tante propo-
ste, vorrei ricordare l’introduzione nel nostro carnet 
della Marcia Acquatica (la Longe Côte) che si pratica 

sui litorali caratterizzati da fondali sabbiosi e poco profondi e il Sentiero di S. 
Francesco di Paola, 110 km circa di sentiero perfettamente segnato, per per-
correre a piedi l’Appennino paolano sulle tracce del Santo, in Calabria, sospesi 
tra la dorsale appenninica interna e il Mare Tirreno. 
Il magnifico reportage del viaggio in Perù, la splendida pagina dedicata alle at-
tività che consentono l’accessibilità alla montagna alle persone con disabilità, 
l’Atlante dei Cammini d’Italia, i dati relativi al Campionato di sci tenuto a S. 
Caterina Valfurva completano i contenuti di questo numero di Escursionismo.
Ma chi rende possibile questa magia? Chi si cela dietro queste cronache ar-
ricchite da splendide immagini? Chi lavora senza percepire alcun compenso 
se non la soddisfazione di rendere reali le proprie idee e le proprie passioni? 
Sono i Volontari della FIE! Sono le persone di fiducia dei Presidenti delle As-
sociazioni, le cui competenze spesso sono certificate dal possesso del tesserino 
di Accompagnatore Escursionistico. A loro voglio rivolgere ancora una volta 
un ringraziamento particolare per l’impegno che profondono per garantire l’ef-
ficienza dei percorsi e per essere gli artefici delle mille e mille giornate escur-
sionistiche proposte dalle nostre Associazioni.  
E allora…. buone escursioni e buone vacanze a Tutti!

CARISSIMI
PRESIDENTI
CARISSIMI 
TESSERATI

EDITORIALE

Giugno 2018  

Mimmo Pandolfo
Presidente FIE
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Foto 1: 
Raf Barone e Franco 
Feminella durante 
l’escursione

Una scalinata di pietra
verso il cielo
È la prima domenica dell’anno (7 Gennaio 2018) e decidiamo di compiere una breve 
escursione sulla montagna che sovrasta la ridente frazione di Acquafredda di Maratea, 
unico sbocco della provincia di Potenza sul mar Tirreno. Sarà una delle prossime uscite  
che proporremo ai Tesserati della nostra Associazione Fly Maratea.

della salita, di fianco al suo curato e silenzioso cimite-
ro. Ci ritroviamo con due gruppi di amici escursionisti, 
provenienti da Maratea stessa e dalla vicina Sapri, i 
primi desiderosi di seguire il nostro stesso percorso fi-
no alla sua sommità, per poi ritornare alla sede della 
SS 18 per altra via differente da quella di salita; i se-
condi intenzionati a completare la tracciatura della no-
stra via attraverso il piantaggio di alcuni robusti paletti 
di segnalazione in punti ben precisi del percorso. Si 
tratta di un’azione encomiabile ma incessante: le roc-
ce si spaccano, le mucche podoliche pascolando pla-
cidamente e sconvolgono il terreno; i sentieri dunque 
scomparirebbero in pochissimo tempo se pastori ed 
escursionisti non li ritracciassero con questo loro in-
cessante lavoro.
L’aria è tiepida, il cielo velato. Pochi gradoni collegano 
la via al livello della SS 18 (la litoranea che da Salerno 
conduce fino in Calabria e segue il profilo della costa 

Uno di noi due (Raf, foto 1) ha scoperto di recen-
te questa via, che descrive come meravigliosa 
ed ha già percorso più volte. Con un piccolo 

zaino in spalla (vi è posto per una bottiglia d’acqua 
e qualche frutto) Raf vuole far scoprire anche al suo 
vecchio compagno di escursioni questa via, che fino 
a pochi anni fa era bellamente ignorata da entrambi. 
Oggi la via è frequentata da molti gruppi di escursioni-
sti locali e, da tempo immemorabile, dai pastori locali 
(che quasi certamente hanno contribuito a delimitarla 
e tracciarla, scavandone i gradoni nella viva roccia).
Abbiamo poco tempo, qualche ora, ma sarà sufficien-
te, afferma sicuro il Raf (come tutti lo chiamano, enfa-
tizzando con quell’articolo apposto dinanzi al suo no-
me il suo ruolo centrale di escursionista animatore). 
Partiamo dalle nostre abitazioni (siamo entrambi di 
Maratea) ed in auto raggiungiamo la frazione di Ac-
quafredda di Maratea, nel parcheggio posto alla base 

dalla Basilicata
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Foto 2:
All’inizio della salita, 
lungo il versante 
ovest

Foto 3:
A cavallo dei due 
versanti

di Maratea). Si sale lungo un sentiero appena 
tracciato (foto 2). Il primo tratto appare sconvolto 
da recenti copiosi rivoli d’acqua piovana, pur-
troppo non più trattenuta dai cespugli e dai pini 
di quella che un tempo era la bella pineta di Ac-
quafredda. Qualche anno fa essa è stata deva-
stata dalla follia di certe persone, che distruggo-
no i boschi per puro desiderio di veder ardere 
qualcosa, poiché il loro cuore non brucia di alcu-
na passione. La salita non è difficoltosa ma solo 
disagevole, perché pietre e tronchi anneriti intral-
ciano il cammino.
Il Raf ed io rientreremo alle nostre case per l’ora 
di pranzo e quindi andiamo su veloci. Dei due io 
sono il più lento perché mi fermo a documentare il 
percorso (alla fine avrò effettuato un centinaio di scat-
ti con il mio iPad). È sempre così con il Raf: c’è una 
sottile competizione ad arrivare primi alla meta; senza 
parlare cerchiamo di sopravanzarci l’un l’altro ma non 
ci perdiamo mai di vista, pronti ad aiutarci ed esortarci 
a vicenda. Il Raf poi, da quando ha cominciato a fare 
escursionismo in modo sistematico, è più premuroso, 
prodigo di suggerimenti; indica la strada; invita al con-
trollo. Difficile immaginarlo, trenta anni addietro, scen-
dere a rotta di collo dalle pendici del Monte Coccovel-
lo!
Continuiamo la nostra salita lungo questa scalinata di 
pietra verso il cielo. Giungiamo in una zona “a sella”, 
che separa il versante di Acquafredda da quello del 
grande teatro di pareti rosse aperte verso il mare e 
dominanti l’ultimo tratto della Statale 18 che precede 
il canale di Mezzanotte (e che separa la Basilicata dal-
la Campania; foto 3). Ci fermiamo a fare altre foto ma 
la luce del sole riverbera, da est, sul nostro mare e 
quasi ci acceca. Nella parte sommitale del pendio che 
guarda ad ovest, poco sotto le citate grandi pareti 

rosse, un lungo muro di 
pietre a secco si snoda 
per un centinaio di metri, 
forse resto di un antico 
recinto per il bestiame 
(foto 4).
Dopo la breve sosta ci voltiamo verso la parete roc-
ciosa, frastagliatissima, grigia, venata di bianco e di 
tracce che mostrano l’azione erosiva e distruttiva del 
caldo e del freddo sulle rocce. La parete apparente-
mente non lascia intuire vie. Come l’affronteremo? E 
dov’è questa scalinata nella roccia tanto decantata? 
Eccola d’improvviso accennarsi e poi mostrarsi tutta, 
una volta aguzzata la vista (foto 5). Ecco dinanzi a noi 
la scala verso il cielo, un sentiero scavato nella viva 
roccia, con gradini in parte accennati, in parte ben in-
tagliati nella roccia. È meraviglioso questo sentiero, 
un gioiello di mimesi, perfettamente confuso con la 
parete rocciosa (e con qualche elemento di pericolo, 
tale da suggerire la necessità di un casco protettivo 
contro la caduta di rocce). Man mano che si sale la 
scalinata serpeggia e, di tornante in tornante, la no-

stra sinistra alternatamen-
te guarda prima lo stra-
piombo e poi la parete. 
Verso la sommità del colle 
il sentiero quasi scompare 
e si avanza un po’ a caso. 
Dopo due ore di salita, non 
dispendiosa ma impegna-
tiva per le articolazioni, 
giungiamo al sommo del 
nostro percorso e ci fer-
miamo ad ammirare il pa-
norama del golfo di Poli-
castro (foto 6). Un vento si 
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è levato da nord e raffredda l’aria ma non è insop-
portabile. Ci rinfranchiamo, al riparo di rocce ed ar-
busti, consumando qualche frutto e sorseggiando 
acqua.
Il gruppo di amici che si è dedicato questa mattina 
alle segnalazioni del percorso ha rapidamente com-
pletato il suo lavoro e si divide ulteriormente: alcuni 
proseguono verso una fonte d’acqua posta più in 
alto mentre altri due riprendono il percorso seguito 
in salita per far ritorno alla loro auto. Ad un certo 
punto, lungo la discesa, si ricongiungeranno a noi 
ed insieme proseguiremo fino al parcheggio sulla 
SS18. L’altro gruppo, più attardato rispetto a noi, 
dopo averci raggiunto sulla sommità del colle, pro-
seguirà il suo piano di escursione, completando il 
percorso verso la SS18 per altra via.
La discesa, come sempre, si rivela più ardua della 
salita e sottopone articolazioni, muscoli e tendini ad 
uno sforzo non trascurabile. Un senso di vertigine è 
quasi inevitabile (foto 7). Camminiamo cautamente, 
inclinati verso la parete di roccia, senza apparenti 
imprudenze. Nutriamo un rispetto innato per le for-
ze e l’incognita della Natura. Siamo escursionisti 
nati sul mare dove, si dice, “non vi sono taverne”, 
luoghi dove ci si possa riposare in sicurezza. Per-
ciò, ovunque andiamo, questo detto ci accompa-
gna. Anche in montagna, lungo una scalinata di 
pietra che sale verso il cielo.

Francesco Feminella 
e Raffaele Barone

dalla Campania

Foto 4:
Resti di un antico 

recinto per le 
mandrie

Foto 5:
La scalinata di pietra 

verso il cielo

Foto 6:
In cima, con vista sul 

golfo di Policastro

Foto 7:
Un senso di vertigine 
coglie mentre s’imbocca 
la discesa
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Vivo la mia vita per esplorare il mondo, che mi affascina, mi incanta, mi fa partire per 
spedizioni che amo definire “Trekkando Sul Mondo”: per tutto ciò mi considero un 
“uomo in cammino”!

Dopo la spedizione nel Borneo (La Terra Delle Anaconde 2001), il Monte Rosa in solitaria (Il Rosa d’Europa 
2011), la Giordania (Valli Giordane 2013), la mia ultima avventura è stata il Perù (Perù Inside 2015). Ritorno 
ai pensieri di allora e al mio diario (pubblicato in real time da GioiaSport.com grazie alla comunicazione sa-

tellitare fornita dallo sponsor tecnico Intermatica S.p.A.) per rivivere le emozioni di una spedizione che ha registrato 
numeri web stratosferici.

ECCO LA CRONACA DEL VIAGGIO GIORNO PER GIORNO

Partiamo in macchina alla volta di Fiumicino dove ci imbarcheremo per la terra della misteriosa civiltà Inca: non 
passiamo inosservati e finiamo sulla pagina ufficiale SafeBag, con l’augurio di buon cammino e buona fortuna. E’ 
così iniziata la spedizione “Perù Inside”, protagonisti Lino Cangemi (Capo Spedizione), Vincenzo Fondacaro (Fo-
to-trekker), Bruno Pellegrino e Alessandro Tripodi, i membri della SudTrek pronti all’avventura.
Raggiungiamo Arequipa (2.335 m.), città del Perù sulle rive del fiume Chili e capoluogo della provincia e della re-
gione omonima, ripromettendoci, tecnologia permettendo, di inviare aggiornamenti con foto e news alla fine di ogni 
giornata. 

Giorno n. 2 – Lunedì 9 Marzo 2015

Incontro al campo base con Roberto D’Amico. Dopo una breve pausa in hotel, andiamo a brindare con una buo-
nissima Arequipeña, la tipica birra peruviana. Roberto ci ha informato che molte frane costringono a cambiare pro-
gramma: non saliremo più a 6.000 metri, ma aggireremo la frana da un valico a 5.000 m. La guida ci ha illustrato 
sulla cartina il percorso e siamo molto felici, il morale è alle stelle. Domani inizierà ufficialmente l’avventura. Buon 
Perù Inside a tutti.

Giorno n. 3 – Martedì 10 Marzo 2015

Siamo partiti alle 3. Dopo 300 Km. circa abbiamo fatto una breve sosta per ammirare i condor nella località di Pin-
chollo. Poi ci siamo diretti a Cabanaconde dove abbiamo iniziato il trekking. Dopo 7 ore siamo arrivati a Toruña do-
ve trascorreremo la notte. La giornata di oggi è stata estremamente dura a causa del caldo (circa 37° C). Abbiamo 
aggirato una parte del Colca sempre sotto il sole con dislivelli in discesa di 1.000 metri. Ci aspettavamo forti piog-
ge, invece abbiamo patito la sete, ma arrivati ad un piccolo villaggio abbiamo avuto la possibilità di ricaricare le 
borracce. Domani partenza alle 6 direzione Sangalle. Ci aspetta un’altra dura giornata sperando che la notte porti 
via gli acciacchi di oggi.

Avventura in Perù

dalla Calabria



8 ESCURSIONISMO Giugno 2018

Giorno n. 4 – Mercoledì 11 Marzo 2015

•	 L’ARRIVO AL CAMPO BASE – Dopo un buon 
caffè l’allegria prende il sopravvento: Enzo e Bruno 
scherzano su chi è più bravo a fare il caffè. Zaini da 
32 Kg. in spalla, dopo un ora e mezza di cammino 
si arriva al campo base: la felicità è sui nostri volti e 
ci abbracciamo. Un po’ di relax e poi a letto. Doma-
ni il ritorno a Cabanaconde, la tappa più difficile del 
cammino nel Colca.
•	 IL RISVEGLIO – Terremoto e forti piogge ci han-
no fatto compagnia tutta la notte, con le frane intor-

no a noi. Al sorgere del sole Bruno ci sveglia con il caffè: l’aroma che si espande nella capanna ci strappa sor-
risi che fanno dimenticare i dolori, ma durante la colazione a base di riso e the con foglie di coca, percepiamo 
il caldo e capiamo le difficoltà da affrontare.

•	 L’AUGURIO – Agli ultimi preparativi un vecchio si avvicina a noi, solleva uno zaino ed esclama “muerte!”, poi ci 
chiede il nostro percorso facendo e alla risposta ci dà a una pacca sulla spalla e saluta dicendoci: “Questo iti-
nerario è per incoscienti e per esploratori. Buenasuerte!”. E’ stato un buon augurio che ci ha dato una marcia 
in più.

•	 IL CAMMINO – Un caldo massacrante ci ha ustionato e la salita di 1.100 m. ha messo a dura prova la nostra 
forza mentale e fisica, ma arrivati al villaggio di Belen la mente si è liberata regalandoci altre energie. Dopo 4 
ore di cammino sotto il sole qualcuno inizia ad avere allucinazioni, poi finalmente arriviamo ad un altro villaggio 
(Malata) dove la nostra presenza è palesemente non gradita. Raccogliamo le ultime forze per accelerare e al-
lontanarci. Dall’alto stavamo ammirando la meta odierna ma il tracollo psicologico è arrivato nel focalizzare che 
per arrivarci dovevamo scendere per 1.250 m. Tutti fermi e moka sul fuoco.

Giorno n. 5 – Giovedì 12 Marzo 2015

•	 IL TERREMOTO ci ha svegliato anche questa notte e la capanna era piena di simpatici animaletti che ci salta-
vano addosso. Alle tre sveglia, caffè preparato da Bruno, zaino pronto e subito al punto d’incontro dove la gui-
da ci informa che è meglio far portare gli zaini dai muli; il terremoto notturno ha causato qualche problema al 
sentiero e noi dovremo essere agili e 
pronti a tutto.

•	 LA QUOTA – La salita (1.200 m. di 
dislivello) è stata massacrante anche 
a causa del sentiero danneggiato. 
Verso i 3.000 m. la quota si fa senti-
re, soprattutto per Enzo, ma dopo 
qualche esercizio si riprende tran-
quillamente la marcia.

•	 LA CROCE – Dopo 4 ore ci ritrovia-
mo come per magia a Sejana dove 
una croce di legno ci annuncia di 
aver finito la distruggente salita. Sor-
risi, foto e selfie hanno preso il so-
pravvento. Subito dopo, bruciati dal 
sole, ci siamo rimessi in marcia ver-
so Cabanaconde.

•	 LA PICCOLA FIORELA – Dopo una 
breve sosta il nostro transfer ci porta 
a Maca, dove una meravigliosa bim-
ba inizia a sorridere e accarezzare il 
nostro Presidente, prontamente immortalato da Enzo. La piccola si chiama Fiorela e ci ha regalato una sensa-
zione di benessere e felicità. Si riparte verso Puno, dove riposeremo e ci prepareremo a camminare verso il la-
go navigabile più alto del mondo.
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Giorno n. 6 – Venerdì 13 Marzo 2015

•	 IL SOLE SPLENDE – Sveglia alle 06:00 e par-
tenza verso il Titicaca. La giornata inizia bene: dopo 
4 giorni riusciamo a sentire i nostri cari; il sole splende 
con meno forza del Colca e siamo avvolti da colori 
meravigliosi. Siamo consapevoli che non suderemo 
come a Sangalle e altrettanto che daremo carburante 
agli occhi, alla mente, al cuore.
•	 LE ISOLE UROS – Un barcone ci porta alle isole 
galleggianti degli Uros e nel viaggio facciamo nuove 
conoscenze: la messicana Betzy, l’argentina Nelly 
Maria, i baschi Jon e Itziar e il turco Isa. Capiamo che 
la giornata sarà più bella del previsto. Sulle Uros am-

miriamo quanto può essere grande l’intelligenza dell’uomo e rimaniamo senza parole nel guardare un’isola ar-
tificiale interamente fatta di terra e canne. Ascoltiamo i racconti degli indigeni come bimbi durante le fiabe di 
Natale. Ci siamo spostati con un imbarcazione tipica (wampo) con Lino e Alessandro che hanno vogato al po-
sto delle donne del luogo. La visita prosegue con sorrisi in pieno stile SudTrek.

•	 SI PUO’ STARE BENE INSIEME – La visita all’Isola Taquile (4.000 m.) è stata magica. Ci siamo trovati attorno 
ad un tavolo con Isa, Nelly Maria e Betzy a chiacchierare delle meraviglie del mondo, mentre l’odore dei sigari 
toscani offerti da Enzo si mischiava alle note di suonatori del posto con un panorama che toglieva il fiato. Du-
rante il chiacchierare da più parti arriva la considerazione che “popoli diversi e religioni diverse possono stare 
bene insieme”. Cangemi strappa sorrisi, abbracci e un meraviglioso selfie rimarrà fotografato nei nostri cuori.

•	 ANCORA EMOZIONI – Vamos: inizia la passeggiata che ci porta da una parte all’altra dell’isola. Rimaniamo 
folgorati dalla presenza di bellissimi e vivacissimi bimbi con vestiti tipici e di instancabili anziani che col sorriso 
incastonato tra le scavate rughe ci regalano saluti. I click di Enzo hanno battuto ogni record e immortalando 
l’essenza del posto. Alessandro è impegnato nelle riprese del nostro film “Perù Inside” e Bruno ad aiutare Nel-
ly Maria nella ripida discesa che ci conduce al porto.

•	 IL RIENTRO – Si rientra a Puno cullati dalle dolci onde del Titicaca, sempre più carichi di emozioni, sempre più 
convinti che i popoli hanno il dovere di stare insieme, sempre più convinti che le religioni non possono dividere, 
sempre più convinti che camminare per i sentieri del mondo regala ricchezza, ricchezza al cuore!

Giorno n. 7 – Sabato 14 Marzo 2015

•	 IN CARROZZA – Ore 07:54: alla stazione di Puno veniamo accolti da un 
gruppo di musicanti che ci augura buon viaggio con una meravigliosa me-
lodia locale. Arriva il treno Andean Explorer e saliamo. Siamo felici e curio-
si, e altrettanto consci della fortuna di vivere così forti emozioni che rimar-
ranno indelebili per noi. Ci sentiamo come rinchiusi in una cassa armonica 
dove emozioni e sentimenti si amplificano con naturalezza. Il viaggio si 
snoda attraverso i paesini che collegano Puno a Cusco. Il personale di 
bordo ci coccola e non lascia nulla al caso. Canti Inca accompagnano la 
nostra mente al cammino che ci porterà alla scoperta di una delle 7 mera-
viglie del mondo. Lino è in coda al treno affacciato al balcone, totalmente 
immerso nell’armonia di questi posti, e il fumo dell’immancabile sigaretta 
avvolge i suoi pensieri, come se volesse nasconderli. Enzo ruba attimi con 
un vortice di click che cattura tutto, e tutto pare farsi catturare da lui: il suo 
reportage fotografico sarà una calamita per i ricercatori del bello. Alessan-
dro con la sua GoPro è entrato nei panni del migliore dei registi, riprende 
paesaggi, i dettagli, la gente, la quotidianità. “Perù Inside” sarà un meravi-
glioso film e il merito sarà tutto suo. Bruno mette anima e passione in tutto, 
sempre pronto a dare, è dispensatore naturale di serenità e anima fonda-
mentale della spedizione.

•	 L’INSEGUIMENTO – Pochi minuti prima della fermata La Raya (4.319 m.), 
assistiamo ad una vera e propria rincorsa, un inseguimento al treno da 
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parte di intere famiglie che offrono il 
loro artigianato. Nel folklore della sce-
na, un sentimento simile alla tristezza 
ci contagia. Forse qui è normale che 
giovani madri, con i piccoli legati die-
tro le spalle, corrano sui binari per sta-
re dietro al treno che potrebbe fargli 
guadagnare qualche Sol (il Nuevo Sol 
peruviano, ndr), ma questa normalità 
non trova appigli nella nostra semplice 
anima.
•	 L’ARRIVO A CUSCO – Supera-
to il villaggio di Marangani (3.717 m.) 
arriviamo nella cittadina di Sicuani 

(3.602 m.) dove il treno passa nel cuore del mercato popolare, con buona parte delle bancarelle che al nostro 
passaggio vengono smontate e immediatamente rimontate. Il saluto dei bimbi fa da cornice ad una scena tan-
to assurda quanto fiabesca. Sono le 19:14 e l’avvicinamento alla stazione di Cusco amplifica la nostra curiosi-
tà di scoprirne ogni angolo, ma lo faremo domani, adesso andiamo a riposare.

Giorno n. 8 – Domenica 15 Marzo 2015

•	 I RACCONTI – Domenica dedicata alla fantastica Cusco con la sorridentissima guida Luiza. I suoi racconti so-
no uno stargate che ci catapulta nel magico mondo Inca. Ci sembra di rivivere il Pukapukara (Dimora dei Sol-
dati) per poi passare al Tambomachay (Tempio dell’Acqua), soffermarci nel Q’enquo (Catacomba) e perderci 
nel maestoso Saqsaywaman (Casa Reale del Sole). 

•	 ENZO, BRUNO e ALESSANDRO immortalano le meraviglie che ci circondano andando a scovare tutti gli an-
goli nascosti. LINO, invece, si perde in mezzo alla bellezza dei bimbi e loro sembrano conoscerlo da sempre. 
Che bello vederlo felice farsi abbracciare da quelle giovani anime.

•	 SENTIRSI A CASA – Mentre passeggiamo ci sale la curiosità di andare a vedere la Valle Sacra per poi raggiun-
gere il mercato di Pisac. Abbiamo assaporato la loro quotidianità, i loro colori, i loro profumi, anche il loro pran-
zo a base di Choclo, comprato in una bancarella che per noi era il migliore dei ristoranti. Ci siamo sentiti a ca-
sa e voluti bene. Questa popolazione Andina che parla l’antichissima Quechua ha nel DNA l’accoglienza e la 
serenità. Stanotte si parte per i 4 giorni di trekking che ci immergeranno nel mondo Inca fino a Machu Picchu.

Giorno n. 9 – Lunedì 16 Marzo 2015

•	 LA SQUADRA – Sveglia alle 4. Prepariamo con cura gli zaini e verso le 5 arriva la nostra guida Enrique. Salia-
mo sul bus che ci porta al Km. 82 dove ci fermiamo per far salire i componenti del team che cammineranno 
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con noi per quattro giorni. E’ così che conosciamo il cuoco Cristobal e i sei sorridenti portatori. Ora la squadra 
è pronta al cammino. L’adrenalina si mischia alla curiosità di esplorare: siamo enormemente felici e mentre be-
viamo the con foglie di coca si percepisce la voglia di iniziare. Facciamo una sosta a Ollantaytambo un paese 
situato alla fine della Valle Sacra, a quota 2.750 m.

•	 LA FRANA – Proprio all’inizio dell’ultima ora di trasferimento, siamo costretti a tornare indietro: la strada ster-
rata è franata durante la notte. Gli sherpa consigliano una stradina sterrata che si snoda per i villaggi. Ammi-
riamo le quotidianità nascoste di questi posti, è meraviglioso! Zaino in spalla e si parte. Lasciamo Piskacucho, 
meglio conosciuto come Km. 82 e iniziamo subito a salire sotto una fitta pioggia. I paesaggi si mischiano e 
creano qualcosa di surreale. Ad un certo punto usciamo un po’ fuoripista. Ci troviamo nel sito archeologico di 
Willcaraqay e rimaniamo folgorati dal panorama.

•	 ECCO PATALLAQTA – Sotto di noi si apre Patallaqta, una meraviglia Inca. Dopo il buonissimo pranzo offertoci 
dal nostro cuoco, la pioggia inizia a farsi sempre più fitta quindi decidiamo di metterci in marcia per arrivare pri-
ma possibile al nostro campo base. Tra imprevisti e difficoltà dopo 4 ore arriviamo al campo già montato dai 
nostri bravissimi sherpa. Un the caldo ci permette di rilassarci e sistemarci. Aspettiamo la cena e subito dopo 
a letto. Domani sarà una dura giornata, ci aspetta il Passo di Warmyhuañusqa a 4.200 m.

Giorno n. 10 – Martedì 17 Marzo 2015

•	 LA SVEGLIA – Uno sherpa ci sveglia alle 5 con un buon the. Ci vestiamo e facciamo una ricca colazione men-
tre la nostra testa è già concentrata sul sentiero. Si parte alla volta di Wayllabamba (quota 3.000 m.). Sin da 
subito capiamo quanto sarà duro arrivare al passo.

•	 LINO parte in solitaria e per 3/4 ore non abbiamo sua traccia, ENZO, ALESSANDRO e BRUNO iniziano la sa-
lita tra foto, riprese e chiacchiere. Verso i 3.900 m. torniamo tutti 
insieme. Si inizia a ridere sulla stanchezza della guida, che tra pa-
role affannate chiede a Lino di portare l’ossigeno. Abbiamo un 
nuovo sherpa. Sono momenti meravigliosi ma allo stesso tempo 
duri e difficili.

•	 ARRIVIAMO A PACAYMAYO a 3.200 m. e troviamo il nostro cam-
po base già pronto. Si pranza nella tenda adibita al pranzo e alla 
cena. Siamo felici e soddisfatti per avere camminato nel migliore 
dei modi, ma già il nostro pensiero è al passo di domani Runcura-
qay a quota 3.900 m.

Giorno n. 11 – Mercoledì 18 Marzo 2015

•	 LA PIOGGIA – A Pacaymayo la notte passa sotto una fitta pioggia. 
Nella tenda sentiamo l’umidità fin dentro le ossa. Sono le 4:45 
quando lo sherpa ci sveglia con il solito buon the. In 5 minuti tutti 
pronti per la colazione e subito dopo, zaino in spalla e si parte per 
la più lunga trekkata del cammino Inca. Sempre sotto la pioggia 
inizia la ripida salita che dopo un’ora ci porta a Runcuraqay a quo-
ta 3.900 m. E’ un posto molto bello, dovevano essere dei bravi ar-
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chitetti questi Inca.
•	 PROSEGUE IL CAMMINO – Ripartiamo e dopo 30 minuti ci troviamo sul laghetto Yanacocha; subito dopo ol-

trepassiamo il valico di Runcuraqay. Inizia la discesa sul lastricato di questo meraviglioso popolo e dopo qual-
che ora ci ritroviamo nell’incantevole Castello Sayacmarka. Dopo 20 minuti passiamo intorno ad un luogo ce-
rimoniale chiamato Conchamarka e subito dopo ci portiamo verso la località Chakicocha dove troviamo il no-
stro accampamento e il nostro cuoco ci prepara un pranzo speciale. Dopo il the ripartiamo.

•	 LINO si fa male al ginocchio destro ma non molla. Con un ginocchio visibilmente gonfio affronta il sentiero con 
più disinvoltura del solito. Dopo 2 ore a quota 3.760 metri, arriviamo a Phuyupatamarca un posto fiabesco e 
cerimoniale dell’acqua, con le sue fontane che incorniciano il paesaggio.

•	 Siamo malconci, stanchi ma felici. La pioggia ci sta massacrando, siamo bagnati fradici. Arriviamo a quota 
2.650 m. il nostro campo base è situato a Wiñayhuayna, dove qualche sorriso ci ricarica. Il nostro favoloso te-
am di sherpa ci fa i complimenti per i tempi di camminata e ci coccola con del the e dei dolci fatti da loro sul 
posto.

•	 Prima di cambiarci medichiamo il ginocchio di Lino che sorridendo dice: «Tranquilli, anche morto domani salirò 
con tutti voi a Machu Picchu».

•	 DOMANI sarà la meta del nostro intenso cammino.

Giorno n. 12 – Giovedì 19 Marzo 2015

•	 IL GIORNO DI MACHU PICCHU – Alle 03:30 dopo una notte sotto forti pioggie, arriva la sveglia dello sherpa. 
Abbiamo il freddo nelle ossa, ma la voglia di arrivare fino a Machu Picchu è tanta e ci fa saltare fuori dalle ten-
de. Durante la colazione controlliamo il ginocchio di Lino: è molto molto gonfio e lui zoppica vistosamente. Non 
vuole medicazioni ma solo mettersi lo zaino sulle spalle e completare questa missione. Arriviamo alle 5 all’ulti-
mo varco dell’Inca Trail (Red Line). Dobbiamo aspettare l’orario di apertura del cancello prevista le 5.30 insie-
me a Spagnoli, Argentini e Americani. Finalmente si parte. Tutti in marcia. La curiosità di vedere questa mera-
viglia è tanta.

•	 FINALMENTE MACHU PICCHU – Il paesaggi sono tanto strabilianti da parere quasi assurdi: in certi momenti 
ci sembra di essere stati catapultati in un film di Indiana Jones. LINO e BRUNO rallentano il passo, LINO è bar-
collante. ENZO e ALESSANDRO partono ad immortalare la città Inca. Sotto una fitta pioggia arriviamo alla Por-
ta del Sole, la nebbia ci nega la prima gioia, ma senza demordere continuiamo fino ad arrivare alla Casa del 
Guardiano. Rimaniamo senza parole. Stiamo vivendo un sogno. Sotto di noi l’immensa Machu Picchu ci da il 
benvenuto. Rimaniamo fermi ad ammirare un’opera d’arte che riesce a disarmare la mente. Girovaghiamo per 
le vie della città curiosi mentre ascoltiamo il racconto di Enrique. Ogni sua parola sembra un tassello di un film, 
un bellissimo film.

•	 SI TORNA A CASA – Usciamo dal sito archeologico e prendiamo il bus che in poco meno di 30 minuti ci porta 
a Aguascalientes (Machu Picchu Città). Dopo aver festeggiato con una freschissima Cusqueña ci siamo im-
mersi nel mercato artigianale, e subito a prendere il trenino che ci condurrà a Ollaltaytambo! Ultimo trasferi-
mento in bus a Cusco e rientro in hotel per prepararci i bagagli. Domattina si riparte alle 5, ma per rientrare a 
casa.

GRAZIE, GRAZIE, GRAZIE – Grazie Infinite a 
GioiaSport.com che ci ha permesso di con-
dividere questa nostra esperienza. Grazie al-
le nostre famiglie che amorevolmente ci han-
no supportato e sopportato. Grazie alla Su-
dTrek che in ogni istante è stata con noi. In-
fine grazie a coloro i quali hanno letto questo 
diario di viaggio e hanno pensato #DajeSu-
dTrek!
Il prossimo appuntamento sarà nel Marzo 
2016 quando, camminando sulla Lemosho 
Route proveremo a risalire il tetto d’Africa, 
sua Maestà il Kilimanjaro!!!!

Lino Cangemi
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Un affascinante 
viaggio sulle 
orme dell’eremita 
calabrese, 
attraversando i 
luoghi che fecero 
da cornice alla 
sua vita e alla sua 
predicazione.

Inaugurato il secondo tratto del Cammino di San Francesco di Paola “La Via dell’E-
remita”, con un trekking di 3 giorni e 62.7 km., da domenica 29 aprile a martedì 1° 
maggio. È il secondo itinerario che ripercorre i passi del Santo e che va ad aggiun-

gersi al primo itinerario, “La Via del Giovane”, già inaugurato lo scorso anno nei gior-
ni 2-3-4 giugno, e percorso da sempre più escursionisti. Entrambe le inaugurazioni, 
hanno visto la presenza e la partecipazione del presidente nazionale FIE Mimmo Pan-
dolfo.
“Il Cammino di San Francesco di Paola” un itinerario religioso, escursionistico, stori-
co, culturale, naturalistico ed enogastronomico, ideato e realizzato dagli “Escursioni-
sti Appennino Paolano” un’associazione di promozione sociale nata con l’obiettivo di 
promuovere l’escursionismo come esperienza di socializzazione, condivisione e come 
strumento di conoscenza del territorio e delle tradizioni della Calabria.
La Calabria è rimasta, nonostante tutto, la terra di Francesco, nutrita di una spirituali-
tà che parla di amore per le piccole cose, di accoglienza generosa dell’altro, chiunque 
egli sia. Ai più antichi e conosciuti Cammini si affianca così questa nuova opportunità 
in uno splendido scenario naturale tutto calabrese, che germoglia sotto l’egida del 
grandissimo Santo Francesco di Paola, la cui devozione è forte in tutto il mondo. 
E’ uno dei pochi cammini di più giorni realizzato interamente in Calabria che ha otte-
nuto l’inserimento ufficiale nell’Atlante dei cammini d’Italia della Direzione Generale 
del Turismo, MiBACT, tra i 41 attuali Cammini riconosciuti (in possesso di tutti i requi-
siti di sicurezza e fruibilità).   San Francesco di Paola fu pellegrino nel mondo dell’epo-
ca e ogni qual volta doveva spostarsi per costruire un nuovo monastero, incontrare 
governanti e uomini appartenenti alla gerarchia ecclesiastica, raggiungere malati ed 
infermi, soccorrere le popolazioni colte da carestie e calamità, impegnava a piedi i ri-
pidi sentieri della Catena Costiera in un senso e nell’altro, attraversando alti valichi e 
compiendo tragitti di decine, spesso centinaia di chilometri. Di questi cammini è stato 
possibile, grazie a ricerche storiche ed a valutazioni cartografiche, ricostruire i proba-
bili itinerari. L’idea principale è che l’esperienza di viaggio a piedi di San Francesco 
possa essere riproposta in chiave attuale. Gli itinerari attraversano i luoghi vissuti dal 
Santo paolano in due diversi periodi della sua vita, la giovinezza e il periodo di vita ere-

Il cammino di
San Francesco di Paola



mitica: 
Il 1° Cammino: “LA VIA DEL GIOVANE” di 49 km. 
collega la Chiesa della Riforma (ovviamente france-
scana) di San Marco Argentano (CS), dove France-
sco dodicenne si ritirò per un anno, sul versante 
orientale della Catena Costiera o Paolana, al Santua-
rio di San Francesco a Paola, su quello occidentale, 
passando per Cerzeto (conclusione della prima tap-
pa) e poi per il rifugio del Bosco di Cinque Miglia (ar-
rivo della seconda tappa). I luoghi che si attraversa-
no sono quelli delle montagne dove San Francesco 
camminava ed erborizzava (era un gran camminato-
re ed un erborista). 
Il 2° Cammino: “LA VIA DELL’EREMITA” di 62,7 km., 
da percorrere in tre tappe, dal Santuario di San Fran-
cesco a Paterno Calabro (CS), primo monastero 
eretto dall’eremita dopo quello di Paola, al Santuario 
di San Francesco a Paola passando dai comuni di 
Dipignano, Carolei, Mendicino, Cerisano (conclusio-
ne della prima tappa), San Fili (conclusione della se-
conda tappa). L’iniziativa patrocinata dalla Regione 
Calabria, dal Santuario di San Francesco di Paola, 
dai comuni interessati e dalla Federazione Italiana 
Escursionismo è stata realizzata con meticolosa sa-
pienza.  Il Cammino di San Francesco mira a tutelare 
aspetti culturali, sociali, religiosi e promuovere un tu-
rismo sostenibile e di qualità, in particolare nelle zo-
ne rurali e nelle destinazioni meno note che conser-
vano ancora oggi tradizioni e caratteristiche identita-
rie di un tempo; inoltre, le peculiarità paesaggistiche 
e naturalistiche di questi itinerari, possono accrescere l’offerta turistica favorendone una migliore collocazione 
sui mercati nazionali ed esteri. Non uno ma più Cammini che un’escursionista può percorrere nell’arco di più 
giorni e in tutti i periodi dell’anno.  L’intero itinerario è segnalato con 110 pietre miliari elegantemente istoriate 
con il “Sole”, simbolo del Cammino, una freccia gialla indicante la direzione da percorrere, i km mancanti per 
raggiungere i Santuari di Paola e Paterno e una scena della vita di San Francesco, diversa per ogni pietra. Lun-

go il percorso sono stati installati anche pannelli in-
formativi e frecce gialle, insieme al simbolo “del So-
le”, per aiutare l’escursionista ad orientarsi. Requisi-
to rilevante dell’iniziativa è la caratteristica di durabi-
lità delle opere e della segnaletica; un lavoro che ri-
marrà nel tempo per le ottime caratteristiche dei ma-
teriali utilizzati, nonché la presenza di strutture ricet-
tive, che consentirà di effettuare il Cammino in auto-
nomia a chiunque voglia intraprenderlo. È seguita 
inoltre la realizzazione di un’”App” che consente la 
rilevazione istantanea della posizione in cui ci si trova 
indicando cosa c’è di interessante nelle vicinanze e 
tanto altro con l’ausilio di smartphone o tablet. “Il 
Cammino di San Francesco”, costituisce parte 
dell’oggetto della guida di Touring Editore “Cammini 
di Calabria”, che la Regione Calabria ha voluto realiz-
zare, all’interno di una collana prestigiosa, che inclu-
de i grandi itinerari italiani ed europei, percorribili a 
piedi. Il progetto prevede nei prossimi anni la realiz-
zazione di un terzo itinerario “LA VIA DEI MONASTE-
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RI” che collegherà gli altri due monasteri fondati in vita da San Francesco di Paola, nello specifico da Paterno 
Calabro a Spezzano della Sila, passando dalla città di Cosenza, fino a Corigliano Calabro. Da qui proseguirà 
fino a Monte Sant’Angelo, punto finale del Cammino, situato tra gli abitati di Morano e Castrovillari, da dove 
tradizione narra che San Francesco abbia benedetto e rivolto l’ultimo saluto alla sua amata Calabria prima di 
partire per la Francia. L’idea è quella di realizzare nel tempo un lungo (circa 280 Km.) ed affascinante itinerario 
tra i luoghi che testimoniano della vita e della predicazione di San Francesco di Paola. 

Vincenzo Astorino

Tutte le indicazioni per chi voglia intraprendere il Cammino sono disponibili sul portale web dedicato: www.il-
camminodisanfrancesco.it

CONTATTI
328 6572 943 - Alessandro | 329 5418 818 - Vincenzo | 340 8513 264 - Riccardo
mail: info@ilcamminodisanfrancesco.it
Per contatti e informazioni dettagliate su “Il Cammino di San Francesco di Paola” consultare:
www.ilcamminodisanfrancesco.it - www.facebook.com/ilcamminodisanfrancesco
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Il 18 febbraio 2018, nei territori di Praia a Mare e Tortora, in provincia di Cosenza, si è 
svolto un incontro che, visto il numero dei partecipanti. Si può senza dubbio affermare 
che si è trattato di una grande festa della Federazione Italiana Escursionismo - FIE.  

La giornata si è conclusa con  la visita del Museo di 
Blanda, il museo archeologico di Tortora. L’escursio-Infatti, da tre diverse regioni, Campania, Basi-

licata e Calabria, hanno partecipato all’even-
to le Associazioni Gruppo Nostro Trekking 

EnjoyPraia, Escursionisti Appennino Paolano, 
Fly Maratea, Golfo Trek e GET Cultnatura, che 
hanno fatto contare la presenza di circa 100 
escursionisti.
Alle 9 del mattino il gruppo si è radunato  per 
visitare il Santuario della Madonna della Grotta 
di Praia a Mare, simbolo sociale e religioso 
dell’intero territorio,  posto all’interno di tre ca-
vità rocciose a circa 90 m s.l.m..
La giornata è proseguita a Tortora (CS) dove si 
è effettuata l’escursione in  programma.  Il mo-
mento più importante di condivisione è stato 
raggiunto sul sentiero sterrato che porta  alla 
vetta del  Monte Cifolo , il primo rilievo della Ca-
labria Tirrenica, che presenta una quota di  842 
m s.l.m.   
Si può senza dubbio affermare che si è trattato 
di una grande festa della Federazione Italiana 
Escursionismo - FIE.

Praia a Mare e Tortora: per un 
giorno capitali dell’escursionismo!

Tortora (CS)

Museo di Blanda 
di Tortora (CS)
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ne, riunendo più Gruppi provenienti da tre Re-
gioni diverse, è stata un’occasione perfetta per 
socializzare e condividere sul campo, fisica-
mente e non virtualmente come le moderne 
tecnologie, ultimamente, abituano a fare.
Lo stesso percorso variegato che ha portato il 
gruppo dei partecipanti attraverso un centro 
storico ancora vivo e abitato, sentieri segnati e 
salite caratterizzate da formazioni rocciose af-
fioranti di calcare, ha aiutato la riflessione e cre-
ato una forza di coesione fra i partecipanti.
Camminare di per sé stabilisce un contatto fisi-
co con la terra e colloca la persona in una di-
mensione più umana. Camminare in gruppo ha 
in più il grande merito di favorire la tolleranza e 
la fiducia, l’altruismo e l’onestà.
Perché ci si misura nella difficoltà della salita, si 
percorrono sentieri che sono parte della storia 
di un paese, ci si adegua al passo dell’altro. 
Tutto questo, insieme alla bellezza pura dei pa-
esaggi ha, indubbiamente, una ricaduta benefi-
ca sul carattere di ognuno e può educare all’a-
scolto e al rispetto dell’uomo e dell’ambiente.
Ogni escursione ha in sé un prezioso potenzia-
le di miglioramento fisico e mentale. Ci auguria-
mo quindi di essere sempre più numerosi nella 
pratica di questa attività: possiamo migliorare e 
fare ancora molta strada insieme!

Patrizia Assumma 
e Vincenzo De Presbiteris

in vetta al Monte Cifolo

nell’abitato di Tortora (CS)

sulle pendici del 
Monte Cifolo
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Capaccio Paestum 
porta del Cilento
Geo Trek Paestum e il Cilento, due realtà locali 
profondamente legate fra loro: un connubio perfetto 
che si sta consolidando col tempo, mirato alla 
promozione territoriale mediante la pratica 
dell’escursionismo.

A conferma di ciò, nella serata del 14 aprile 2018 Geo Trek Paestum ha vinto il premio Primula d’Oro di ca-
tegoria come migliore Associazione del 2017, migliorando il risultato dell’anno precedente dove si era 
classificata al secondo posto.

Quella sera l’aula consiliare del Comune di Agropoli era gremita di gente: una buona rappresentanza di soci e 
simpatizzanti in maglia arancione ha esultato al nome dell’Associazione vincitrice.
Questo premio ha portato grande soddisfazione generale, premiando l’impegno e la tenacia del presidente Giu-
seppe Gargano che, attraverso le attività escursionistiche, promuove un territorio e le sue eccellenze.
Il 22 aprile 2018 Geo Trek Paestum ha compiuto due anni insieme a “NaturalMente Cilento”, una manifestazione 
itinerante che ha luogo ogni anno, in un Comune diverso all’interno del Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Dia-
no e Alburni. Quest’anno tenutosi nella frazione capoluogo di Capaccio Paestum, invasa per l’occasione da un 
centinaio di appassionati amanti dell’escursionismo e della cultura.
Due le attività in programma per quella giornata: una escursionistica, lungo i selvaggi sentieri che sovrastano il 
paese, guidata dagli Accompagnatori Escursionistici Giuseppe Gargano e Candia Marino, e l’altra culturale, per 
le storiche vie di Capaccio, a cura del prof. Gaetano Puca.
I due gruppi si sono poi ritrovati nella panoramica piazza del paese per il pranzo conviviale a base delle eccel-

C.R. Campania
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lenze locali come la mozzarella di bufala e il carciofo IGP di Paestum.
Nel pomeriggio, dopo il taglio delle torte realizzate dalla gentilissima Rita Espo-
sito e il brindisi, il gruppo si è spostato presso l’aula convegno dell’Associazio-
ne “l’Agorà dei Liberi di Capaccio Paestum”, dove si è tenuto l’incontro tra il 
presidente dell’Associazione Geo Trek Paestum, Giuseppe Gargano, il consi-
gliere del Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni, dott. Vincenzo 
Inverso, in rappresentanza del Comune di Capaccio Paestum, dott. Francesco 
Sica, e lo storico, prof. Gaetano Puca. Il tema trattato è stato: “Sentieri e cam-
mini, escursionisti e pellegrini”
Al termine, si è svolta la premiazione delle prime tre fotografie in gara per il con-
test fotografico “NaturalMente Cilento 2018”
Quest’anno hanno partecipato 40 fotografie scattate all’interno del Parco Na-
zionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni; il tema del concorso è stato: “la for-
ma dell’acqua”.

Arrivederci al 2019 a … Gioi.
Candia Marino 

(Tesoriere di Geo Trek Paestum)
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L’Atlante dei Cammini d’Italia 
Mario Macaro Intervista Francesco Palumbo, Direttore 
Generale Turismo – MiBACT  
  

Si tratta della prima mappatura ufficiale dei cammini d’Italia, 
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è in essere un Protocollo d’Intesa con il CAI. 
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l’intermodalità co
l’ambito del

legati all’Anno 

C.R. Lazio

L’Atlante dei cammini d’Italia

Lo scorso  Novembre è stato presentato a Roma il portale 
www.camminiditalia.it alla presenza del Ministro dei Beni e 
delle Attività Culturali e del Turismo, Dario Franceschini, al 
Coordinatore Commissione Turismo e Industria Alberghie-
ra della Conferenza delle Regioni e Province Autonome 
Giovanni Lolli e al Direttore Generale della Direzione Gene-
rale del Turismo del MiBACT Francesco Palumbo. 

Si tratta della prima mappatura ufficiale dei cammini d’Ita-
lia, un contenitore di percorsi e itinerari pensato come una 
rete di mobilità slow che al momento contiene oltre 40 
cammini. Recentemente il portale è stato migliorato per 
aumentarne la funzionalità

La FIE segue con intesse lo sviluppo del progetto ed inten-
de attivarsi per promuovere l’introduzione nell’Atlante dei 
Cammini dei Sentieri Europei  in collaborazione con le re-
gioni interessate.

A circa 6 mesi dalla messa in linea del portale ne parliamo 
con Franceso Palumbo per fare il punto dell’inziativa del 
MiBACT

Il MiBACT mostra particolare sensibilità per lo svi-
luppo in Italia dei Cammini. Che importanza riveste 
secondo Lei  l’attività escursionistica per lo sviluppo 
del turismo e la conoscenza del territorio?

L’escursionismo, nelle sue varie declinazioni, è un seg-
mento del turismo lento e sostenibile molto importante. Ed 
è proprio per questo che il settore dei Cammini storico cul-

turali è stato inserito nel PST (Piano Strategico del Turismo 
2017/2022) e che, per volontà del Ministro Dario France-
schini, è in essere un Protocollo d’Intesa con il CAI.  L’e-
scursionismo a piedi come quello in bici, favorisce una fru-
izione più attenta del paesaggio, aiuta la distribuzione dei 
flussi di viaggiatori anche in territori considerati minori o 
con meno vocazione turistica. 
Questo fenomeno ha invece - e frequentemente - genera-
to la crescita di interessanti micro-economie spesso gesti-
te da giovani.

Il portale dei Cammini d’Italia è oramai attivo da al-
cuni mesi. Quali sono gli sviluppi del progetto ed i ri-
sultati raggiunti?

In questa seconda fase il Portale ha iniziato la sua integra-
zione con altre realtà del turismo sostenibile. A breve infat-
ti e su ogni Cammino, sarà presente un dettaglio molto ac-
curato, dei singoli POI attraversati (Punti di Snodo, Punti di 
Interesse e Porte di Accesso). Aumentandone così consi-
derevolmente l’intermodalità coi diversi progetti contenuti 
nell’ambito del PST: Borghi italiani, Piano Straordinario del-
la Mobilità Turistica, eventi legati all’Anno del Cibo. Oltre a: 
Siti Unesco, Siti Regionali, Capitali della Cultura Italiana, Si-
ti EDEN etc. Ma aumentandone anche la conseguente of-
ferta turistica, per offrire un prodotto sempre più completo 
e sempre più vicino al tema del turismo slow e della mobi-
lità dolce.
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Intervento dott. Palumbo alla presentazione dell’Atlante dei 
Cammini d’Italia (foto di Mario Maccaro)
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Alta Via dei Monti Liguri - Foto di Maria Cristina Bruzzone
(dall’Atlante dei Cammini)



2121ESCURSIONISMOGiugno 2018  

‘ ’ e 
‘ ’

’

vincolati all’uso dei

, nel presentare l’Atlante dei Cammini 
d’Italia lo scorso 

che ha riguardato, per primo, l’Anno dei 
dall’Anno dall’Anno 

Cibo quest’anno

’

’i

valuteremo lo stato dell’arte

 

L’ tlante dei Cammini D’Italia

L’Atlante dei Cammini D’Italia include al momento 41 cammini 
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• 
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• 

Il vero, grande risultato è la messa a sistema di percorsi sto-
rici, spirituali e culturali che attraversano e innervano una 
grande parte del Paese. Una parte sicuramente meno co-
nosciuta ma altrettanto ricca di tradizione, storia, cultura. 
Che produce eccellenze nella trasformazione dei materiali, 
anche alimentari, perfettamente aderente e integrata alle 
specifiche messe a punto dal Piano Strategico del Turismo 
e nel relativo Piano attuativo.

Quali sono le prossime iniziative MiBACT per i Cam-
mini?
Dopo una serie di istruttorie avviate con le Regioni e i Segre-
tariati regionali MiBACT coinvolti, proseguono dialogo e 
confronto necessari per la definizione di un accordo opera-

tivo interistituzionale sui Progetti ‘Via Francigena’ e ‘Cammi-
ni francescani’. 
I progetti, vincolati all’uso dei Fondi europei FSC (circa 40 
milioni di euro), serviranno per normare a livello europeo i 
tracciati dei Cammini attraverso opere di intervento e valo-
rizzazione: migliorarne qualità e armonizzare la segnaletica, 
per la digitalizzazione, per favorirne accessibilità e pernotta-
mento. Ma anche per tutti gli interventi necessari a riqualifi-
care i diversi immobili sotto vincolo MiBACT, presenti lungo 
il percorso.  

Il Ministro Franceschini ha proposto il 2019 come an-
no del turismo lento. Cosa si prevede?

Dario Franceschini, nel presentare l’Atlante dei Cammini d’I-
talia lo scorso anno, ha lanciato la proposta di dedicare il 
2019 al turismo lento, proseguendo così nella direzione in-
trapresa nel 2016 che ha riguardato, per primo, l’Anno dei 
Cammini, seguita nel 2017 dall’Anno dei Borghi e dall’Anno 
del Cibo quest’anno. 
In questo momento di transizione politica, tale indicazione 
non è stata ancora formalizzata ma sicuramente le attività 
previste, nel solco delle indicazioni contenute nel PST, por-
teranno alla piena valorizzazione di questo importante seg-

mento del comparto turistico sempre in stretta sinergia con 
le Regioni. Come noto  la FIE è responsabile della marcatu-
ra e manutenzione per i Sentieri europei di lunga percorren-

za, che hanno un ruolo strategico per la promozione dei ter-
ritori, cosa ne pensa della possibilità della loro introduzione 
nell’Atlante dei Cammini?
La Direzione Turismo, attraverso il protocollo d’intesa con il 
CAI, si impegna a rilanciare il Sentiero Italia. Esattamente 
come sta facendo per i grandi Itinerari Culturali internaziona-
li (come la Francigena o la Romea Germanica). 
Rispetto agli itinerari della rete europea - di cui la FIE nazio-
nale è referente per la parte italiana - certamente ne valute-
remo lo stato dell’arte, anche attraverso momenti di appro-
fondimento specifico. 

Mario Macaro

L’atlante dei Cammini D’Italia

L’Atlante dei Cammini D’Italia include al momento 41 cammini 
dei 113 presentati dalle regioni e le province autonome.

La mappa dei cammini e le informazioni di dettaglio sono 
disponibili al sito http://www.turismo.beniculturali.it/cammini/

I cammini vengono selezionati selezionati dal Comitato 
Cammini e debbono soddisfare 11 criteri:

•	 Percorsi fisici lineari e fruibili
•	 Presenza di segnaletica orizzontale e/o verticale per 

ogni tappa
•	 Percorso fruibile in sicurezza
•	 Percentuale di strade asfaltate non superiore al 40%
•	 Tappe dotate di tutti i servizi di supporto al 

camminatore
•	 Descrizione on line sul Sito di riferimento di ogni 

tappa
•	 Servizi di alloggio e ristorazione entro 5 km dal 

Cammino
•	 Presenza di un ‘organo di governo’ del Cammino
•	 Garantire la vigilanza e la manutenzione del percorso
•	 Georeferenziazione del percorso
•	 Sito del Cammino costantemente aggiornato
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L’Atlante dei Cammini D’Italia include al momento 41 cammini 

• 
• 

• 
• 
• 
• 
• 
• 
• 
• 
• 
• 

Via Francigena - Percorso verso Borghetto
 (dall’Atlante dei cammini d’Italia)

Sentiero del Brigante - Fiumara del Cervo
(cortese concessione G.E.A. - Gruppo Escursionistico Aspromonte)



Benvenuto al primo 
club italiano di Longe Côte 
Marcia Acquatica 
Si chiama “Longe Côte Méditerranée” e in italiano viene tradotta con “Marcia Acquatica”: 
è la nuova disciplina sportiva italiana presentata all’Assemblea Nazionale della FIE, lo scorso 
21 aprile, a Genova, riscuotendo un generale interesse da parte dei presenti.

boratori del club “Alison Wave Attitude”, da lei fon-
dato e rappresentato, avvia un giro di ricognizione 
dei litorali italiani per offrire una due-giorni esotica ai 
“longeurs” di tutta la Costa Azzurra. Usciti dall’au-
tostrada a Ventimiglia, gli “esploratori” iniziano a va-
lutare le varie spiagge. Arrivati in quella di Alassio, 
indossano le mute e testano subito il fondale: per-
fetto. 
Il 20 e 21 gennaio 2018, oltre un centinaio di fran-
cesi si dà appuntamento per percorrere “en ligne”, 
in fila indiana, il tratto di mare compreso fra il Molo 
di Laigueglia e il Molo di Alassio, tra le onde di una 
bellissima giornata di mare d’inverno. Lorena ed io, 
un po’ per caso, un po’ per destino, siamo in mez-
zo a loro, con le nostre mute, senza ben capire 

La Marcia Acquatica nasce nel nord della Fran-
cia come allenamento di rinforzo per i vogato-
ri, ma comincia a diffondersi come pratica a sé 

stante a partire dal 2015, quando una Docente di 
Letteratura dell’Università Sorbona di Parigi, inizia 
a praticarla a Mandelieu – La Napoule, come riabi-
litazione fisica e motivazionale in seguito a seri pro-
blemi fisici. Oggi Sophie Chipon è la campionessa 
francese di tutte le categorie di gara della Longe 
Côte – Marche Aquatique, che in Francia conta già 
8.000 iscritti. Numerosi club inoltre, si sono costitu-
iti sul suo modello in Corsica, Tunisia, Algeria, Ma-
rocco e Spagna, e il bacino mediterraneo oggi si al-
larga con l’arrivo della disciplina in Italia.
Nell’ottobre del 2017 Sophie, insieme ad altri colla-
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C.R. Liguria



di giorno e nella quasi oscurità del tramonto, siamo 
nell’acqua. Equipaggiati a dovere per far fronte alle 
basse temperature, con calzari, mute pesanti, 
guanti in neoprene e cappuccio subacqueo, siamo 
riscaldati dall’energia contagiosa della star di “Ali-
son Wave Attitude”, Sophie, che ci accompagna 
nella conoscenza di questa disciplina, supportata 

anche da lezioni teoriche e di logisti-
ca, rigorosamente in lingua francese. 
Ed è così che questi quattro italiani, 
Lorena Rasolo, Roberto Gravagno, 
Massimo Cogliati ed io, vengono 
messi in condizione di ottenere il di-
ploma di istruttori/monitori di marcia 
acquatica francese dalla Federazione 
Francese Escursionismo, la FFRan-
donnée.
E non finisce qui: proprio mentre ci 
trovavamo immersi nell’acqua e nelle 
lezioni, la FFR e la FIE firmavano una 
Convenzione che sancisce la coope-
razione tra le due Federazioni per la 
diffusione della Marcia Acquatica e 
della Marcia alpina di regolarità;  per 
rendere onore alla quale la Prima Edi-
zione dei Campionati Europei di Mar-
cia Acquatica, si terrà nel 2021 in Ita-
lia, ed in particolare nello specchio 
acqueo di Alassio e Laigueglia. 
Ma che cos’è questa marcia acquati-
ca? Si tratta di un’attività che aggiun-
ge al camminare i benefici dell’acqua 
di mare. Non è però una semplice 
passeggiata nell’acqua: vi sono parti-
colari accorgimenti che mirano all’an-
nullamento del peso corporeo, per 
un’attività aerobica supportata da un 
corretto ed efficace lavoro articolare e 
muscolare, con rinforzo del cuore e 
della capacità polmonare.  Alcuni fra 
questi, un livello d’immersione tra 
l’ombelico e il petto, un’inclinazione 
marcata del busto che ovvia all’attrito 
sull’acqua, movimento incrociato di 
braccia e gambe, “en ligne”, uno die-
tro l’altro per usufruire dell’effetto scia 
che si crea (come per le bici da corsa) 
e l’utilizzo, volendo, di palette da nuo-
to o di apposite pagaie.
Perché ci siamo fatti sedurre? Perché 
amiamo camminare, e amiamo il ma-
re: finalmente un’attività che unisce le 
due cose. E a dirla tutta, amiamo il 
mare d’inverno, quando è più selvag-
gio. E non dobbiamo essere surfisti, 

esattamente cosa stiano facendo tutti quei francesi 
temerari e sorridenti! Ma nulla è a caso. Mario Ca-
nu, Mario Bonati e Gianni Duglio ci individuano e nel 
giro di un mese e mezzo ci ritroviamo a Mandelieu 
– La Napoule, ospiti di Sophie Chipon per frequen-
tare il corso di formazione alla Marcia Acquatica. 
Dal 13 al 17 marzo, con sole, pioggia, vento, onde, 
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subacquei, apneisti o canoisti (quali peraltro 
siamo), per poterci mettere una muta ed en-
trare in mare.
Arrivando alla nota pigra ed anche econo-
mica, da buoni liguri, possiamo praticare 
l’escursionismo nelle nostre città costiere 
utilizzando la risorsa di cui già disponiamo 
”gratuitamente”, senza doverci spostare in 
montagna: il mare.
Infine, la Marcia Acquatica viene definita 
un’attività intergenerazionale: è per tutti. Of-
fre infatti un accesso allargato anche ad esi-
genze di riabilitazione o di allenamento raf-
forzativo propedeutico ad altri sport, pur 
avendo raggiunto ormai la sua indipenden-
za. Essa presenta livelli di difficoltà tipici di 
qualsiasi disciplina. Nei Campionati Interna-
zionali, per esempio, sono previste le se-
guenti specialità: 100 metri (velocità) e 4 
km., 8 km., 12 km. (resistenza), con atleta 
singolo o gruppi da 3 e 5 persone.
Attualmente non è riconosciuta dal CONI. È 
invece riconosciuta dal CIO (Comitato Olim-
pico Internazionale) e dalla ERA (Federazio-
ne Europea di Escursionismo).
Camminatori di tutta Italia unitevi dunque, vi 
aspettiamo!

Maddalena Canepa
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Campionati Italiani di Sci 2018
56a Edizione

CRONACA  e RIFLESSIONI

Giunti al termine della 56^ edizione dei Campionati Italiani di sci FIE 2018, eccoci a 
ripercorrere i momenti salienti che ci hanno permesso di programmare e superare le tre 
giornate di gara. Come consuetudine a me piace “tirare le somme” e valutare l’andamento 
di qualsiasi evento si organizzi.

in periodi alterni hanno fatto sentire l’ingerenza Sviz-
zera sul territorio Valtellinese.
La scelta di organizzare i Campionati Italiani 2018 in 
questi luoghi è soprattutto finalizzata a far conoscere 
nuove località, di particolare valenza storica, naturali-
stica, antropica, che, attraverso un turismo sostenibile 
in tutti i periodo dell’anno, possano soddisfare tutte le 
esigenze, dall’escursionismo per famiglie, allo sci di 
pista e di fondo, ai percorsi sci alpinistici, al trekking e 
ai percorsi alpinistici su ghiacciaio: dalle tredici cime, 
palestra per alpinisti ben allenati, alla camminata tran-
quilla lungo le sponde del torrente Frodolfo cullati dal 
rumore dell’acqua che scorre e dal fruscio delle foglie, 
momenti di ossigenazione pura.
Dopo questo preambolo giungiamo alla tre giorni di 
gare e passiamo alla cronaca:
•	 16/03/2018 Supergigante  - pista Deborah Com-

pagnoni, con 90 partecipanti
•	 16/03/2018 prova di Combinata – pista Deborah 

A marzo 2017 a Bardonecchia, in occasione del-
la chiusura dei Campionati Italiani avevo an-
nunciato Ponte di Legno come prossimo luogo 

di organizzazione per il 2018 e ne ero profondamen-
te convinta, supportata dalla decisione presa in Con-
siglio Regionale Lombardo, ma …… preso atto delle 
sollecitazioni avute dagli Sci Club Lombardi, propon-
go al Consiglio di valutare una nuova “location”.
Riprendiamo i contatti con le località “papabili” e, do-
po non poche vicissitudini la scelta cade sulla località 
di Santa Caterina Valfurva all’estremo est della Valtel-
lina, località che da sempre, per gli sciatori che la co-
noscono, è caratterizzata dalle sue piste sempre ben 
innevate grazie all’esposizione e alle temperature che 
permettono la fruizione del comprensorio anche in 
stagione avanzata.
La Valtellina è posizionata in direzione Est Ovest se-
gna il confine fra le Alpi Retiche e le Prealpi Orobiche, 
territorio conteso e difeso dalle mire dei “Grigioni” che 

C.R. Lombardia
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Vorrei cogliere l’occasione di questo spazio per rin-
graziare davvero tutti, perché al momento delle pre-
miazioni ci facciamo sopraffare dall’emozione e qual-
cosa inevitabilmente sfugge. Ringrazio innanzitutto i 
partecipanti atleti e lo staff tecnico più i genitori che 
hanno accompagnato e animato l’evento, i collabora-
tori tecnici FIE cronometristi e giudici di gara, lo staff 
logistico che mi ha affiancato e “supportato” in queste 
giornate, i referenti del Comprensiorio sci di Santa Ca-
terina con Tino Pietrogiovanna sempre presente e con 
Omar Galli e tutti i loro collaboratori che ci hanno per-
messo di fruire di piste sempre “al TOP”, la Pro loco di 
Santa Caterina con Giovanni Compagnoni che ci ha 
aiutato nell’organizzazione dei momenti di intratteni-
mento e rinfresco organizzati nella sala premiazioni, 
l’Associazione del Comprensorio turistico Bormio.eu 
nella persona di Angela De Monti che si è occupata 
delle prenotazioni alberghiere … .

GRAZIE davvero a TUTTI!!!

Al termine è stata proclamata l’Associazione CAM-
PIONE 2018:

1.	 SKI CLUB NORD OVEST  punti  651

2.	 SCI CLUB SELVINO TONY MORANDI  punti  509

3.	 SCI CLUB LIBERI TUTTI  punti  496,

su 22 Associazioni partecipanti; e non me ne vogliate 
… ma un bravo particolare lo rivolgo allo Sci Club Sel-
vino Tony Morandi che, dopo diverse edizioni, ha ri-
portato sul podio una rappresentanza del circuito 
lombardo.
Arrivederci alla prossima edizione, i responsabili della 
Commissione Tecnica Federale si stanno adoperando 
per proporvi un’altra località, altrettanto bella, da sco-
prire.
Un caro saluto e grazie.

Silvana Dolli.

Compagnoni, con 90 partecipanti
•	 17/03/2018 Slalom Speciale – pista Deborah 

Compagnoni, con 164 partecipanti
•	 17/03/2018 Slalom Speciale Palo Nano – pista 

Cevedale, con  125 partecipanti
•	 18/03/2018 Slalom Gigante – Pista Deborah 

Compagnoni, con 121 partecipanti
•	 18/03/2018 Slalom Gigante  - Pista Deborah 

Compagnoni, con  63 partecipanti
•	 18/03/2018 Slalom Gigante – Pista Cevedale, 

con 85 partecipanti
•	 18/03/2018 Slalom Gigante – Pista Cevedale, 

con 155 partecipanti
Una buona partecipazione, e la tensione si allenta: al-
meno dal punto di vista presenze è un bel traguardo 
che non può che rallegrarci, ma la macchina dei Cam-
pionati Italiani non è solo questo, alle spalle ci sta tut-
to il contorno: un’ organizzazione logistica per siste-
mare al meglio la ricettività alberghiera, un’organizza-
zione tecnica per la preparazione delle piste, i guardia 
porte, i cronometristi e giudici di gara; un supporto 
all’ufficio gare per la preparazione degli ordini di par-
tenza, i pettorali, le classifiche e quant’altro possa oc-
correre a superare imprevisti, la preparazione della sfi-
lata e delle premiazioni.
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SOSTILA
e la VAL FABIOLO
In bassa Valtellina, sulla sinistra orografica dell’Adda: risaliamo il pendio,  un tuffo nella 
storia per assaporare ricordi di vita quotidiana in uno scenario di preziosa bellezza e 
tranquillità.

La Val Fabiòlo è una perla racchiusa nelle pieghe della bassa Valtellina. Modesta di dimensioni - di fatto è uno 
dei minori affluenti della valle dell’Adda; culmina a soli 1070 m. in corrispondenza di Campo Tartano e sfocia 
nell’Adda all’altezza del paese di Sirta. Lungo questa valle scorreva un tempo il torrente Tartano, che nei mil-

lenni trovò sfogo in altra direzione, verso Talamona, lasciando l’incavato e antico letto alla colonizzazione della ve-
getazione e dell’uomo. Valle trasversale e tra le meno conosciute, lunga circa quattro chilometri e non attestata alla 
dorsale orobica, si affaccia sull’Adda in Comune di Forcola, fra Morbegno e Sondrio. Anticamente rappresentava 
un’importante via di transito e di comunicazione con la val Tartano e quindi con la val Brembana.
L’antica mulattiera che percorre la valle è stata la via più breve per raggiungere la Val Tartano fino agli inizi degli an-
ni ‘60, quando la costruzione della nuova carrozzabile ha innescato il processo di abbandono della Val Fabiòlo. Al-
lo scopo di salvare dall’oblio il particolare patrimonio storico ambientale della vallata, attraverso la valorizzazione 
culturale e turistica della località, è in fase di progettazione un Ecomuseo. 
Dalla storia alla botanica fino all’escursionismo, passando per l’arrampicata e il mistero, la val Fabiòlo offre, nelle 
sue modeste dimensioni, scorci di natura e di vita passata rimasti inalterati proprio grazie all’isolamento che la mor-
fologia del territorio ha garantito alla valle ed ai suoi borghi durante i secoli passati. Gli insediamenti umani in essa 
presenti raccontano di un tempo ormai lontano, che però riemerge ancora nei muri anneriti, nei sentieri acciottola-
ti, nelle strette vie e nei ballatoi di vecchie case disposti gli uni vicini agli altri come a volersi difendere dalla moder-
nità.  Più che la storia sono “le storie” a caratterizzare la valle: storie di vita d’un tempo, di fatiche e di lavoro, testi-
moniata oggi da racconti e manufatti che racchiudono antichi insegnamenti e quel sano rispetto reverenziale nei 
confronti della natura e delle sue leggi. La natura stessa ha contribuito in prima persona a rendere unica la valle: 
sui prati ormai incolti e nei boschi a ridosso del torrente nascono e prolificano specie vegetali caratterizzanti il ver-
sante orobico o addirittura endemiche come la Tulipa australis. Il suo naturale isolamento rende la val Fabiòlo ter-
ritorio favorevole per il ripopolamento e la conservazione di specie rare che qui possono riprodursi in tranquillità per 
offrire al visitatore spettacoli di colori e profumi unici. A ciò si uniscono misteri e leggende di streghe, creature leg-
gendarie e spiriti che aleggiano negli angoli più diversi della valle; questi racconti, frutto della fantasia popolare, se 
un tempo avevano la funzione di scoraggiare i più giovani, oggi contribuiscono a darci uno spaccato della vita di 
un tempo, delle tradizioni e delle paure dei nostri avi. L’unico consistente villaggio della Val Fabiòlo è Sostila, rag-
giungibile soltanto a piedi che come tutti i luoghi rimasti isolati nel tempo e nello spazio, che vive in un limbo a metà 
fra il ricordo e la malinconia. Fino al 1930 aveva un centinaio di abitanti, fino al 1961 la scuola, mentre nella chiesa 
venivano officiate regolarmente le funzioni religiose. Oltre ad un unico e solitario abitante che vi risiede tutto l’anno, 
la maggior parte delle persone arriva qui solo d’estate su sentieri ripidi ma sicuri, ma rimane per poco tempo. Si 
viveva di castagne, di un po’ di bosco e di qualche animale da lasciar pascolare. Le donne coglievano mele, pere 
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e ciliegie che vendevano nei mercati della valle. Gli uomini, non tutti, lavoravano nelle miniere di ferro sulle lontane 
creste delle Alpi Orobiche oppure oltralpe. Le architetture sono in pietra, i tetti in piode, e risalgono all’alto medio-
evo. L’associazione Amici della Val Fabiòlo organizza durante l’estate le aperture del “Rifugio di Sostila” per offrire 
a gruppi di turisti o comitive una piacevole pausa ristoratrice a base di prodotti tipici valtellinesi.

SCHEDA DESCRITTIVA DEL SENTIERO SIRTA - SOSTILA 
Località di partenza:	 Sirta 224 m.
Località di arrivo:	 Sostila 821 m.

DESCRIZIONE
La partenza è al ponte di Sirta, dove possiamo lasciare l’automobile presso il parcheggio nei pressi dell’incrocio: 
raggiungiamo la piazza e poco sopra la chiesa di San Giuseppe (289 m.), presso le case alte nella parte destra 
(occidentale) del paese, troviamo i cartelli segnavia che indicano le partenze dei due sentieri (seguiremo quindi per 
la val Fabiòlo). Raggiunte le ultime case, quasi a ridosso del versante montuoso, prendiamo a destra, su sentiero 
che poi diventa mulattiera (segnavia rosso-bianco-rossi con numero 17), salendo all’ombra del bosco di castagni. 

Passiamo a destra di una “casina”, 
baita usata per l’essiccazione delle 
castagne, davanti alla quale si tro-
va, sul ciglio della mulattiera, la pri-
ma delle cinque cappellette (“gi-
söi”). Dopo un primo tratto verso 
sud-ovest, la mulattiera piega a si-
nistra, procedendo verso est. Il fon-
do è largo e buono, ed alterna trat-
ti lastricati a tratti scavati nella roc-
cia o con fondo in terra battuta. 
Raggiungiamo uno dei tratti più 
suggestivi del percorso: poco pri-
ma di addentrarsi nella valle, la mu-
lattiera, protetta da un muretto sulla 
sinistra, regala, complice il diradarsi 
del bosco, un ottimo colpo d’oc-
chio sulla piana della Selvetta, 
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sull’abitato della Sirta, raccolto intorno all’inconfondi-
bile cupolone, e sul severo salto roccioso che lo do-
mina ad est, la Caurga. Segue un tratto in breve di-
scesa, nel quale la mulattiera volge gradualmente a 
destra. Si chiudono, alle nostre spalle, gli scenari del-
la valle dell’Adda e si aprono quelli della Val Fabiòlo. 
La mulattiera prosegue con la sua pacata flemma, ini-
ziando a salire, con tratto scalinato. Il sentiero passa 
a destra di un grande masso, caduto qui da chissà 
dove con un santino che è quasi pudicamente abbar-
bicato alla sua parete e che parla dell’antichissimo ti-
more delle genti di montagna nei confronti delle scariche che dai pendii, improvvise e violente, potevano semi-
nare morte fra animali e uomini. Qui troviamo il ponticello che porta al sentiero per Lavisòlo, il quale, correndo 
sullo scosceso versante opposto, si riaffaccia sul versante valtellinese e porta alla bella piana dove sorge l’an-
tico nucleo, a monte di Sirta. Calchiamo ancora gli antichi ciottoli e, superata una ripida salita, raggiungiamo 
una brevissima sequenza di tornantini dx-sx. La valle comincia ad aprirsi un po’, più avanti vediamo una baita 
sui prati della località Bures. Ancora un tratto in leggera salita, ed eccoci in presenza del “pùnt de li curnàsci”, 
che permette di passare sul lato opposto della valle (il suo nome si riferisce ai picchi rocciosi, “corne”, che in-
combono sopra il nostro capo). Continuiamo per un discreto tratto sulla sponda opposta, intervallando il pas-
so ai saltelli necessari per attraversare alcuni rigagnoli che, impavidi, sfidano i tentativi umani che nei secoli 
hanno preteso di incanalarli al di sotto della sede del sentiero. Siamo ormai in vista dei prati della località Bùres. 
La valle si è aperta e, sul lato opposto, vediamo i prati e le baite della frazione, un tempo sosta obbligata per 
la transumanza. Servendoci del ponte e senza percorrere il vecchio sentiero in disuso, approdiamo ad un pra-
to e, dopo breve risalita e deviazione a destra, eccoci alla cappelletta dei Bùres, la terza sosta (650 m., ad 
un’ora circa dalla Sirta), nella quale è rappresentata una Madonna con Bambino. Oltrepassata la cappelletta, 
la palina segnavia a margine del prato ad essa retrostante ci indicherà la deviazione per Sostila. Abbandonia-
mo dunque il sentiero principale ed iniziamo ad inoltrarci all’interno del castagneto sul crinale della valle. Fa-
cendo attenzione a non intraprendere le diverse deviazioni che troviamo in alcuni tornanti, proseguiamo lungo 
il sentiero principale, giungiamo ad una fonte con annesso lavatoio. Lasciando il lavatoio sulla sinistra prose-
guiamo a destra fino a giungere, dopo poco, al limite sud della frazione Sostila. 

“Abbiamo percorso questo itinerario con i ragazzi del Corso di Escursionismo, alla scoperta di luoghi nascosti 
ma di particolare valenza emotiva, una finestra sull’ambiente che ci circonda, uno sguardo per conoscere ….. 
e tramandare momenti di vissuto, “perle preziose” che vogliamo trasmettere ai giovani, piccoli semi che arric-
chiranno il loro bagaglio di esperienza, conoscenza e ricordi.”

Silvana Dolli 
Fotografie da Proloco La Caruga e da Andrea Boglioni.
Per maggiori informazioni sulla località visitate 
il sito https://www.forcolaweb.org/
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C.R. Piemonte

TRAVES  

(ANELLO LA VILLA – PIAN BRACUN –  CASE FIGIAI –  COLLE COLMET – LA VILLA) 
 

 
1 – PIAZZA DELLA CHIESA  
 
Traves è un piccolo paese, formato da 13 frazioni, e sorge ad un’altezza di 630 metri s.l.m., sulle propaggini delle 
pendici orientali dell’Uja di Calcante, in bassa Valle di Lanzo. 
Ai piedi del paese confluiscono le acque del ramo torrente Stura che scende dalla Valle di Viù e di quello che 
proviene dal Pian della Mussa e da Forno Alpi Graie. 
Secondo l’ipotesi più accreditata, il toponimo Traves, originerebbe proprio  dalla confluenza di queste acque, 
derivando da “entraives”, cioè “tra le acque”. 
 
 
 

1 – PIAZZA DELLA CHIESA 

2 – FUCINA 

4 – BAITE 

5 – PIAN BRACUN 

3 – SENTIERO FRASSATI 

6 – PILONI VOTIVI 

7 – ROIA 

8 – AREA DI SOSTA 

Escursioni in Piemonte... 
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Sulla piazza principale si trova la Chiesa Parrocchiale, costruita 
nel 1616, è dedicata a San Pietro in Vincoli, probabilmente a 
ricordo dell'appartenenza, fino ad allora, alla parrocchia di 
Lanzo. All'interno si trova l’altare principale barocco, con 
colonne tortili e una grande pala raffigurante appunto San Pietro 
in Vincoli; sulla sinistra si può ammirare la cappella dedicata 
alla Madonna di Lourdes, mentre sulla destra è collocata la 
cappella del Santo Rosario con una statua lignea settecentesca 
raffigurante la Vergine. 
 
 
 

 
 

IL PERCORSO PARTE DALLA PIAZZA DEL PAESE, DI FRONTE ALLA CHIESA, E, DOPO 

CIRCA 200 METRI PIEGA A DESTRA (CARTELLI IN LEGNO); LASCIATA LA STRADA 

SI PASSA A FIANCO DI UN CARATTERISTICO LAVATOIO COPERTO E QUINDI, 
SVOLTANDO A SINISTRA, CI SI INOLTRA IN MEZZO AD UN GRUPPO DI CASE CHE HA 

CONSERVATO, SENZA TROPPI INAPPROPRIATI RIMANEGGIAMENTI, L'ASPETTO CHE 

AVEVA NELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO SCORSO. SUPERATE LE CASE, SI 

INCONTRA UNA VECCHIA FUCINA PER LA LAVORAZIONE DEI CHIODI E SEGUENDO 

SEMPRE I CARTELLI INDICATORI IN LEGNO (VERSO DESTRA), SI SALE 

DOLCEMENTE LUNGO UN PIACEVOLE SENTIERO IN MEZZO AL BOSCO E, IN CIRCA 

30 MINUTI, SI SBUCA SUL PIANORO CONOSCIUTO COME “PIAN BRACUN”. 
 
 
2 – FUCINA 
 
Oltre alla consueta attività agropastorale, in passato, Traves ha visto,  quale attività economica predominante 
l’estrazione del ferro dalle miniere situate sotto l’Uja di Calcante e la sua lavorazione in numerose fucine, ove si 

realizzavano chiodi di tutte le speci e qualità e per usi 
diversi.  
La lavorazione dei chiodi che ebbe il suo massimo 
splendore intorno alla metà del XIX secolo quando quasi il 
100% delle famiglie residenti possedeva un fucina. 
I chiodaioli lavoravano in piedi appoggiati ad un ceppo di 
pietra detta "sëppa" o "pera moorta". 
Questa pietra è molto malleabile, si può incidere con lo 
scalpello e riceve il colpo in modo sordo. Alcuni chiodaioli 
riportavano addirittura delle deformità alle gambe, dovute 
alla posizione in cui dovevano continuamente lavorare, e la 
spalla destra era più avanzata della sinistra. 
Le bacchette, lunghe circa ottanta centimetri, venivano 
riscaldate nel fuoco; esso era alimentato da carbone di legna 
di castagno. Questo carbone veniva ricavato su un piazzale 

molto largo detto "airal dla ciarbuneri". In questa piazza veniva portata una grande quantità di pezzi di legna dette 
"stèllë". I pezzi venivano posti a catasta ed in senso incrociato per permettere all’aria di scorrervi in mezzo ed al 
fuoco di non soffocare. Attorno veniva scavato un canaletto per il passaggio dell’acqua piovana in caso di pioggia. 
I tronchi venivano ricoperti di muschio, foglie e terra pressata che veniva bucata in posti prestabiliti da un tecnico 
della lavorazione. Ai tronchi veniva appiccato dall’alto il fuoco lasciando che la catasta bruciasse dall’interno verso 
l’esterno; però era necessario che non si levassero fiamme, ma solo fumo ed il fuoco doveva essere costantemente 
sorvegliato, per impedire che non trasformasse la legna in cenere, ma solo in carbone.  

Sulla piazza principale si trova la Chiesa Parrocchiale, costruita 
nel 1616, dedicata a San Pietro in Vincoli, probabilmente a 
ricordo dell’appartenenza, fino ad allora, alla parrocchia di 
Lanzo. All’interno si trova l’altare principale barocco, con 
colonne tortili e una grande pala raffigurante appunto San 
Pietro in Vincoli; sulla sinistra si può ammirare la cappella 
dedicata alla Madonna di Lourdes, mentre sulla destra è 
collocata la cappella del Santo Rosario con una statua lignea 
settecentesca raffigurante la Vergine.

Oltre alla consueta attività agropastorale, Traves ha visto, in passato, quale attività economica predominante 
l’estrazione del ferro dalle miniere situate sotto l’Uja di Calcante e la sua lavorazione in numerose fucine, 

ove si realizzavano chiodi di tutte le specie e qualità e 
per usi diversi. La lavorazione dei chiodi ebbe il suo 
massimo splendore intorno alla metà del XIX secolo 
quando quasi il cento per cento delle famiglie residenti 
possedeva un fucina.
I chiodaioli lavoravano in piedi appoggiati ad un ceppo 
di pietra detta “sëppa” o “pera moorta”. Questa pietra 
è molto malleabile, si può incidere con lo scalpello 
e riceve il colpo in modo sordo. Alcuni chiodaioli 
riportavano addirittura delle deformità alle gambe, 
dovute alla posizione in cui dovevano continuamente 
lavorare, e la spalla destra era più avanzata della 
sinistra. Le bacchette, lunghe circa ottanta centimetri, 
venivano riscaldate nel fuoco; esso era alimentato da 
carbone di legna di castagno.
Questo carbone veniva ricavato su un piazzale molto 
largo detto “airal dla ciarbuneri”. In questa piazza 
veniva portata una grande quantità di pezzi di legna 

dette “stèllë”. I pezzi venivano posti a catasta ed in senso incrociato per permettere all’aria di scorrervi in 
mezzo ed al fuoco di non soffocare. Attorno veniva scavato un canaletto per il passaggio dell’acqua piovana 
in caso di pioggia. I tronchi venivano ricoperti di muschio, foglie e terra pressata che veniva bucata in posti 
prestabiliti da un tecnico della lavorazione. Ai tronchi veniva appiccato dall’alto il fuoco lasciando che la 
catasta bruciasse dall’interno verso l’esterno; però era necessario che non si levassero fiamme, ma solo fumo 
ed il fuoco doveva essere costantemente sorvegliato, per impedire che non trasformasse la legna in cenere, 
ma solo in carbone.

Sulla piazza principale si trova la Chiesa Parrocchiale, costruita 
nel 1616, è dedicata a San Pietro in Vincoli, probabilmente a 
ricordo dell'appartenenza, fino ad allora, alla parrocchia di 
Lanzo. All'interno si trova l’altare principale barocco, con 
colonne tortili e una grande pala raffigurante appunto San Pietro 
in Vincoli; sulla sinistra si può ammirare la cappella dedicata 
alla Madonna di Lourdes, mentre sulla destra è collocata la 
cappella del Santo Rosario con una statua lignea settecentesca 
raffigurante la Vergine. 
 
 
 

 
 

IL PERCORSO PARTE DALLA PIAZZA DEL PAESE, DI FRONTE ALLA CHIESA, E, DOPO 

CIRCA 200 METRI PIEGA A DESTRA (CARTELLI IN LEGNO); LASCIATA LA STRADA 

SI PASSA A FIANCO DI UN CARATTERISTICO LAVATOIO COPERTO E QUINDI, 
SVOLTANDO A SINISTRA, CI SI INOLTRA IN MEZZO AD UN GRUPPO DI CASE CHE HA 

CONSERVATO, SENZA TROPPI INAPPROPRIATI RIMANEGGIAMENTI, L'ASPETTO CHE 

AVEVA NELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO SCORSO. SUPERATE LE CASE, SI 

INCONTRA UNA VECCHIA FUCINA PER LA LAVORAZIONE DEI CHIODI E SEGUENDO 

SEMPRE I CARTELLI INDICATORI IN LEGNO (VERSO DESTRA), SI SALE 

DOLCEMENTE LUNGO UN PIACEVOLE SENTIERO IN MEZZO AL BOSCO E, IN CIRCA 

30 MINUTI, SI SBUCA SUL PIANORO CONOSCIUTO COME “PIAN BRACUN”. 
 
 
2 – FUCINA 
 
Oltre alla consueta attività agropastorale, in passato, Traves ha visto,  quale attività economica predominante 
l’estrazione del ferro dalle miniere situate sotto l’Uja di Calcante e la sua lavorazione in numerose fucine, ove si 

realizzavano chiodi di tutte le speci e qualità e per usi 
diversi.  
La lavorazione dei chiodi che ebbe il suo massimo 
splendore intorno alla metà del XIX secolo quando quasi il 
100% delle famiglie residenti possedeva un fucina. 
I chiodaioli lavoravano in piedi appoggiati ad un ceppo di 
pietra detta "sëppa" o "pera moorta". 
Questa pietra è molto malleabile, si può incidere con lo 
scalpello e riceve il colpo in modo sordo. Alcuni chiodaioli 
riportavano addirittura delle deformità alle gambe, dovute 
alla posizione in cui dovevano continuamente lavorare, e la 
spalla destra era più avanzata della sinistra. 
Le bacchette, lunghe circa ottanta centimetri, venivano 
riscaldate nel fuoco; esso era alimentato da carbone di legna 
di castagno. Questo carbone veniva ricavato su un piazzale 

molto largo detto "airal dla ciarbuneri". In questa piazza veniva portata una grande quantità di pezzi di legna dette 
"stèllë". I pezzi venivano posti a catasta ed in senso incrociato per permettere all’aria di scorrervi in mezzo ed al 
fuoco di non soffocare. Attorno veniva scavato un canaletto per il passaggio dell’acqua piovana in caso di pioggia. 
I tronchi venivano ricoperti di muschio, foglie e terra pressata che veniva bucata in posti prestabiliti da un tecnico 
della lavorazione. Ai tronchi veniva appiccato dall’alto il fuoco lasciando che la catasta bruciasse dall’interno verso 
l’esterno; però era necessario che non si levassero fiamme, ma solo fumo ed il fuoco doveva essere costantemente 
sorvegliato, per impedire che non trasformasse la legna in cenere, ma solo in carbone.  



Le qualità dei chiodi erano le seguenti: 
 chiodi lunghi 1 cm circa,  (“brocchë”) a forma di freccia per impedire lo slittamento: essi erano utilizzati nella 

fabbricazione di zoccoli  e per chiodare la suola di scarponi da montagna; 
 chiodi di dimensioni maggiori (“ciüvië”) per vari usi. 

Esiste ancora una distinzione tra “chiodo” e "bròcca": il primo si infigge nel legno, il secondo nel cuoio. 
Nel libro "Le Valli di Lanzo – Bozzetti e Leggende" di Maria Savj – Lopez, 
vengono descritti momenti di vita dei chiodaioli: "Appena giunta nella prima 

frazione di Traves entro in una fucina ove si fanno i chiodi, e vedo un’intera 

famiglia raccolta in un ambiente largo circa quattro metri. Qui il fuoco non è 

avvivato come in altre fucine della Val Grande, dall’aria che l’acqua 

comprime nei tubi di legno ingegnosamente disposti; ma dal soffio di un 

mantice che un fabbro tocca di tanto in tanto con la mano sinistra, mentre 

nella destra tiene il martello. 
Allato a questo fabbro lavora un ragazzo, e sono meravigliata vedendo con 

quanta rapidità si moltiplicano i chiodi sotto le mani esperte; ma sono maggiormente stupita vedendo china verso 

un’incudine una giovane donna che lavora con molta disinvoltura. Par di sognare guadando quella mano 

femminile che stringe il martello, e battendo sul ferro rovente rende i chiodi acuminati o ne schiaccia la testa con 

un colpo sicuro. Nel centro della fucina il fuoco arde in mezzo ad un cumulo di pietre, e manda una luce rossa in 

faccia ai fabbri, ed anche sul volto gentile di colei che diremo la chiodaiuola. 

E’ impossibile non essere commossi mentre si esce da quella fucina, pensando che non si poteva supporre di 

trovare quassù le donne che lavorano il ferro! Io ne ho vedute molte sugli erti sentieri delle montagne, con alti 

cumuli di legna o di fascine sulle spalle; ne ho incontrate delle altre che portavano nelle gerle sabbia o mattoni, 

mi sono fermata sulla via d’Ala a guardare delle giovanette bellissime, che passavano curve sotto il peso degli alti 

garbin pieni di carbone […] ma non ho mai provato accanto ad esse l’impressione profonda sentita guardando la 

chiodaiuola di Traves, e vedendo in una mano femminea il pesante martello dei fabbri". 
  
3 – SENTIERO FRASSATI 

 
Il Sentiero Frassati di Traves, fa parte della rete nazionale dei Sentieri Frassati ed 
è stato inaugurato il 28 giugno 1997.  
Il percorso sale dalla Villa fino alla palestra di arrampicata delle Lunelle (un 
tempo molto frequentata dagli arrampicatori torinesi) ed è il sentiero percorso per 
l’ultima ascensione che Pier Giorgio Frassati (oggi beatificato dalla Chiesa) 
compì, il 7 giugno del 1925, insieme con due amici dell'associazione alpinistica 
Giovane Montagna, un mese prima della sua morte, avvenuta il 4 luglio all’età di   
soli 24 anni, per una poliomielite fulminante. 

 
4 – BAITE  
 
L’architettura rurale montana di mezza costa, costituisce una testimonianza unica e fondamentale per tramandare la 
memoria di un passato culturale in estinzione. Le borgate alpine delle Valli di Lanzo rappresentano l’espressione di 
un complesso di caratteri architettonici e insediativi di particolare interesse per il loro significato storico e 
documentale, il valore estetico e ambientale e le particolarità delle soluzioni tecnico-costruttive adottate. Tali 
caratteristiche risultano ancora più significative se si considera che non rispecchiano un preciso intento progettuale 
ma sono la manifestazione di un’architettura spontanea e delle condizioni di vita dell’uomo di montagna, che le ha 
plasmate secondo le sue esigenze e la sua esperienza; il tutto secondo la concezione di una dignità che, come ha 
scritto Cavallari Murat, “…consiste nell’uso dell’essenziale e nulla più”. 
La casa rurale è realizzata con murature portanti in pietra del luogo, talvolta murata a secco talvolta con argilla 
come legante, solai in legno o volte sempre in pietra e tetto in legno e copertura in “lose”. 
Al piano terreno, solitamente, si trovano un locale destinato al ricovero del bestiame (stalla), una cantina per la 
conservazione di latte e formaggi e, talvolta, una piccola cucina; al piano superiore uno o più locali destinati a 
camere da letto e, sopra ancora, uno spazio destinato a fienile.  
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Le qualità dei chiodi erano le seguenti:
•	 chiodi lunghi 1 cm circa, (“brocchë”) a forma di freccia per impedire lo slittamento: essi erano utilizzati nella 

fabbricazione di zoccoli e per chiodare la suola di scarponi da montagna;
•	 chiodi di dimensioni maggiori (“ciüvië”) per vari usi.

Esiste ancora una distinzione tra “chiodo” e “bròcca”: il primo si infigge nel 
legno, il secondo nel cuoio.
Nel libro “Le Valli di Lanzo – Bozzetti e Leggende” di Maria Savi Lopez, 
vengono descritti momenti di vita dei chiodaioli: “Appena giunta nella prima 
frazione di Traves entro in una fucina ove si fanno i chiodi, e vedo un’intera 
famiglia raccolta in un ambiente largo circa quattro metri. Qui il fuoco non è 
avvivato come in altre fucine della Val Grande, dall’aria che l’acqua comprime 
nei tubi di legno ingegnosamente disposti; ma dal soffio di un mantice che un 
fabbro tocca di tanto in tanto con la mano sinistra, mentre nella destra tiene 
il martello. Allato a questo fabbro lavora un ragazzo, e sono meravigliata 

vedendo con quanta rapidità si moltiplicano i chiodi sotto le mani esperte; ma sono maggiormente stupita vedendo 
china verso un’incudine una giovane donna che lavora con molta disinvoltura. Par di sognare guardando quella mano 
femminile che stringe il martello, e battendo sul ferro rovente rende i chiodi acuminati o ne schiaccia la testa con un 
colpo sicuro. Nel centro della fucina il fuoco arde in mezzo ad un cumulo di pietre, e manda una luce rossa in faccia 
ai fabbri, ed anche sul volto gentile di colei che diremo la chiodaiuola. E’ impossibile non essere commossi mentre 
si esce da quella fucina, pensando che non si poteva supporre di trovare quassù le donne che lavorano il ferro! Io ne 
ho vedute molte sugli erti sentieri delle montagne, con alti cumuli di legna o di fascine sulle spalle; ne ho incontrate 
delle altre che portavano nelle gerle sabbia o mattoni, mi sono fermata sulla via d’Ala a guardare delle giovanette 
bellissime, che passavano curve sotto il peso degli alti garbin pieni di carbone […] ma non ho mai provato accanto ad 
esse l’impressione profonda sentita guardando la chiodaiuola di Traves, e vedendo in una mano femminea il pesante 
martello dei fabbri”.

Le qualità dei chiodi erano le seguenti: 
 chiodi lunghi 1 cm circa,  (“brocchë”) a forma di freccia per impedire lo slittamento: essi erano utilizzati nella 

fabbricazione di zoccoli  e per chiodare la suola di scarponi da montagna; 
 chiodi di dimensioni maggiori (“ciüvië”) per vari usi. 

Esiste ancora una distinzione tra “chiodo” e "bròcca": il primo si infigge nel legno, il secondo nel cuoio. 
Nel libro "Le Valli di Lanzo – Bozzetti e Leggende" di Maria Savj – Lopez, 
vengono descritti momenti di vita dei chiodaioli: "Appena giunta nella prima 

frazione di Traves entro in una fucina ove si fanno i chiodi, e vedo un’intera 

famiglia raccolta in un ambiente largo circa quattro metri. Qui il fuoco non è 

avvivato come in altre fucine della Val Grande, dall’aria che l’acqua 

comprime nei tubi di legno ingegnosamente disposti; ma dal soffio di un 

mantice che un fabbro tocca di tanto in tanto con la mano sinistra, mentre 

nella destra tiene il martello. 
Allato a questo fabbro lavora un ragazzo, e sono meravigliata vedendo con 

quanta rapidità si moltiplicano i chiodi sotto le mani esperte; ma sono maggiormente stupita vedendo china verso 

un’incudine una giovane donna che lavora con molta disinvoltura. Par di sognare guadando quella mano 

femminile che stringe il martello, e battendo sul ferro rovente rende i chiodi acuminati o ne schiaccia la testa con 

un colpo sicuro. Nel centro della fucina il fuoco arde in mezzo ad un cumulo di pietre, e manda una luce rossa in 

faccia ai fabbri, ed anche sul volto gentile di colei che diremo la chiodaiuola. 

E’ impossibile non essere commossi mentre si esce da quella fucina, pensando che non si poteva supporre di 

trovare quassù le donne che lavorano il ferro! Io ne ho vedute molte sugli erti sentieri delle montagne, con alti 

cumuli di legna o di fascine sulle spalle; ne ho incontrate delle altre che portavano nelle gerle sabbia o mattoni, 

mi sono fermata sulla via d’Ala a guardare delle giovanette bellissime, che passavano curve sotto il peso degli alti 

garbin pieni di carbone […] ma non ho mai provato accanto ad esse l’impressione profonda sentita guardando la 

chiodaiuola di Traves, e vedendo in una mano femminea il pesante martello dei fabbri". 
  
3 – SENTIERO FRASSATI 

 
Il Sentiero Frassati di Traves, fa parte della rete nazionale dei Sentieri Frassati ed 
è stato inaugurato il 28 giugno 1997.  
Il percorso sale dalla Villa fino alla palestra di arrampicata delle Lunelle (un 
tempo molto frequentata dagli arrampicatori torinesi) ed è il sentiero percorso per 
l’ultima ascensione che Pier Giorgio Frassati (oggi beatificato dalla Chiesa) 
compì, il 7 giugno del 1925, insieme con due amici dell'associazione alpinistica 
Giovane Montagna, un mese prima della sua morte, avvenuta il 4 luglio all’età di   
soli 24 anni, per una poliomielite fulminante. 

 
4 – BAITE  
 
L’architettura rurale montana di mezza costa, costituisce una testimonianza unica e fondamentale per tramandare la 
memoria di un passato culturale in estinzione. Le borgate alpine delle Valli di Lanzo rappresentano l’espressione di 
un complesso di caratteri architettonici e insediativi di particolare interesse per il loro significato storico e 
documentale, il valore estetico e ambientale e le particolarità delle soluzioni tecnico-costruttive adottate. Tali 
caratteristiche risultano ancora più significative se si considera che non rispecchiano un preciso intento progettuale 
ma sono la manifestazione di un’architettura spontanea e delle condizioni di vita dell’uomo di montagna, che le ha 
plasmate secondo le sue esigenze e la sua esperienza; il tutto secondo la concezione di una dignità che, come ha 
scritto Cavallari Murat, “…consiste nell’uso dell’essenziale e nulla più”. 
La casa rurale è realizzata con murature portanti in pietra del luogo, talvolta murata a secco talvolta con argilla 
come legante, solai in legno o volte sempre in pietra e tetto in legno e copertura in “lose”. 
Al piano terreno, solitamente, si trovano un locale destinato al ricovero del bestiame (stalla), una cantina per la 
conservazione di latte e formaggi e, talvolta, una piccola cucina; al piano superiore uno o più locali destinati a 
camere da letto e, sopra ancora, uno spazio destinato a fienile.  
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Questi edifici, venivano utilizzati quali abitazioni stagionali, quando, durante l’estate, le famiglie si spostavano dal 
paese per meglio utilizzare i pascoli ed effettuare la fienagione sui terreni collocati più in alto. 
 
5 – PIAN BRACUN 
 
Si tratta di un caratteristico pianoro (dove è stata attrezzata un'area pic-nic) conosciuto come “Pian Bracun” (la cui 
etimologia potrebbe ricercarsi nel celtico "brac" = incolto).  

Il piano (800 m slm circa), 
un tempo completamente 
sgombro dalla vegetazione, è 
oggi colonizzato da un 
bellissimo bosco di betulle 
(pianta tipicamente pioniera 
che tende ad invadere 
facilmente i terreni un tempo 
mantenuti a  prato ed oggi  
abbandonati) e la credenza 
popolare vuole che ivi si 
svolgesse il sabba delle 
streghe che erano solite 
danzare al suono del violino 
da cui le note erano tratte 
nientepopodimeno che dal 
diavolo in persona, il quale 
sedeva su una caratteristica 
roccia sporgente dal terreno e 
che presenta un incavo giusto 
a forma di comodo sedile. 
A monte del piano, a destra 

del sentiero che vi giunge, si può notare un importante rimboschimento di conifere effettuato dal Corpo Forestale, 
nel 1932, e che ha interessato complesivamente una superficie di 186 ettari nel territorio dei Comuni di Traves e 
Mezzenile. 
 

 
CON UNA BREVE DIGRESSIONE SULLA SINISTRA (RISPETTO A CHI 

SALE DAL SENTIERO) SI PUÒ ARRIVARE, CIRCA 50 METRI PIÙ IN 

ALTO, SU UN CUCUZZOLO CHIAMATO "CRUS D-L'ËNVÉRS" 

(CROCE DELL'INVERSO - INTESO COME VERSANTE ESPOSTO A 

NORD) DOVE SI TROVA UN CARATTERISTICO ORATORIETTO IN 

PIETRA CON ANTISTANTE UNA GRANDE CROCE IN LEGNO, 
RICOLLOCATA ANNI FA IN SOSTITUZIONE DI UNA PREESISTENTE; 
DA QUESTO PUNTO È POSSIBILE GODERE DI UN BUON PANORAMA 

CHE SPAZIA DAL MONTE BASTIA CON IL SEICENTESCO 

SANTUARIO DI SANT’IGNAZIO, ALLA CRESTA DELLE LUNELLE E 

DI CALCANTE, A TUTTA LA VALLATA DEL RIO ORDAGNO (CHE 

NASCE APPUNTO DALLE PENDICI DEL CALCANTE), AL PAESE 

SOTTOSTANTE E FINO ALL'IMBOCCO DELLE VALLI DI LANZO. 
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Si tratta di un caratteristico pianoro (dove è stata attrezzata un’area pic-nic) conosciuto come “Pian Bracun” 
(la cui etimologia potrebbe ricercarsi nel celtico “brac” = incolto).
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un tempo completamente 
sgombro dalla vegetazione, 
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bellissimo bosco di betulle 
(pianta tipicamente pioniera 
che tende ad invadere 
facilmente i terreni un 
tempo mantenuti a prato 
ed oggi abbandonati) e la 
credenza popolare vuole 
che ivi si svolgesse il sabba 
delle streghe che erano 
solite danzare al suono di un 
violino da cui le note erano 
tratte nientepopodimeno 
che dal diavolo in 
persona, il quale sedeva 
su una caratteristica roccia 
sporgente dal terreno e che 
presenta un incavo giusto a 
forma di comodo sedile. A 
monte del piano, a destra 
del sentiero che vi giunge, 

si può notare un importante rimboschimento di conifere effettuato dal Corpo Forestale nel 1932, che ha 
interessato complessivamente una superficie di 186 ettari nel territorio dei Comuni di Traves e Mezzenile.

Questi edifici, venivano utilizzati quali abitazioni stagionali, quando, durante l’estate, le famiglie si spostavano dal 
paese per meglio utilizzare i pascoli ed effettuare la fienagione sui terreni collocati più in alto. 
 
5 – PIAN BRACUN 
 
Si tratta di un caratteristico pianoro (dove è stata attrezzata un'area pic-nic) conosciuto come “Pian Bracun” (la cui 
etimologia potrebbe ricercarsi nel celtico "brac" = incolto).  

Il piano (800 m slm circa), 
un tempo completamente 
sgombro dalla vegetazione, è 
oggi colonizzato da un 
bellissimo bosco di betulle 
(pianta tipicamente pioniera 
che tende ad invadere 
facilmente i terreni un tempo 
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nientepopodimeno che dal 
diavolo in persona, il quale 
sedeva su una caratteristica 
roccia sporgente dal terreno e 
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a forma di comodo sedile. 
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del sentiero che vi giunge, si può notare un importante rimboschimento di conifere effettuato dal Corpo Forestale, 
nel 1932, e che ha interessato complesivamente una superficie di 186 ettari nel territorio dei Comuni di Traves e 
Mezzenile. 
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CON UNA BREVE DIGRESSIONE SULLA SINISTRA (RISPETTO A 
CHI SALE DAL SENTIERO) SI PUÒ ARRIVARE, CIRCA 50 METRI PIÙ 
IN ALTO, SU UN CUCUZZOLO CHIAMATO “CRUS D-L’ËNVÉRS” 
(CROCE DELL’INVERSO - INTESO COME VERSANTE ESPOSTO 
A NORD) DOVE SI TROVA UN CARATTERISTICO ORATORIETTO 
IN PIETRA CON ANTISTANTE UNA GRANDE CROCE IN 
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paese per meglio utilizzare i pascoli ed effettuare la fienagione sui terreni collocati più in alto. 
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Si tratta di un caratteristico pianoro (dove è stata attrezzata un'area pic-nic) conosciuto come “Pian Bracun” (la cui 
etimologia potrebbe ricercarsi nel celtico "brac" = incolto).  

Il piano (800 m slm circa), 
un tempo completamente 
sgombro dalla vegetazione, è 
oggi colonizzato da un 
bellissimo bosco di betulle 
(pianta tipicamente pioniera 
che tende ad invadere 
facilmente i terreni un tempo 
mantenuti a  prato ed oggi  
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svolgesse il sabba delle 
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danzare al suono del violino 
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nientepopodimeno che dal 
diavolo in persona, il quale 
sedeva su una caratteristica 
roccia sporgente dal terreno e 
che presenta un incavo giusto 
a forma di comodo sedile. 
A monte del piano, a destra 

del sentiero che vi giunge, si può notare un importante rimboschimento di conifere effettuato dal Corpo Forestale, 
nel 1932, e che ha interessato complesivamente una superficie di 186 ettari nel territorio dei Comuni di Traves e 
Mezzenile. 
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6 – PILONI VOTIVI 
 
Il pilone votivo, o edicola votiva o capitello votivo, è una 
struttura architettonica religiosa cristiana di piccole 
dimensioni, che nasce da un culto popolare tramandato nei 
secoli.  
Normalmente un capitello viene costruito come ex voto per 
uno scampato pericolo, come una carestia o una pestilenza, 
ma serve anche come strumento di aggregazione della 
comunità cristiana, che presso di esso si può unire 
in preghiera (specie per la recita del rosario). 
Venivano costruiti nei luoghi di confine, agli incroci delle 
vie di comunicazione, sui valichi oppure in luoghi dove la 
tradizione popolare individuava una motivazione religiosa 
alla costruzione. 
Fino alla metà del XX secolo e in alcune parrocchie ancora 
nel ventunesimo secolo, erano meta della celebrazione 

delle Rogazioni, processione effettuata per chiedere la protezione divina contro i danni dovuti al maltempo.  
Era tradizione, in particolari momenti dell'anno liturgico, raccogliersi in preghiera per il rosario, soprattutto nel 
mese di maggio, mese dedicato alla Madonna, e può anche succedere vi venga celebrata la Santa Messa. 
Grazie all'immaginario folklorico, che assegnava a particolari luoghi significati e valenze magiche, la comunità 
rurale poteva avere una mappatura degli spazi e del proprio territorio legata anche alla bontà di un'area o viceversa 
alla malsanità di un posto; così leggende, miti o costruzioni fisiche (edicole, ponti, cappelle...) avevano funzione di 
marcatura territoriale. Il trivio in particolare (ovvero l'incrocio di tre strade, o meglio la biforcazione di un percorso 
in due successive vie separate) è stato sin dall'antichità considerato luogo magico: secondo i Romani era presieduto 
dalla dea Ecate, nella sua funzione di protettrice dei crocicci era chiamata Ecate Trivia (trivium = crocicchio). 
 

 
DA PIAN BRACUN IL SENTIERO SCENDE CON ALCUNI COMODI TORNANTI 

FINO AD INCROCIARE (NEI PRESSI DI UNA BAITA RISTRUTTURATA) UN 

ALTRO SENTIERO, PRESSOCHÈ PIANEGGIANTE, CHE (IMBOCCATO VERSO 

SINISTRA CON LE SPALLE ALLA BAITA) RITORNA VERSO IL PAESE ED È 

FIANCHEGGIATO DA UN’INTERESSANTE OPERA IDRAULICA. 
LA “ROIA” È COSTITUITA DA UN PICCOLO CANALE CHE HA LA FUNZIONE DI 

CONVOGLIARE L’ACQUA DEL RIO D’ORDAGNO, VERSO I LAVATOI DELLE 

FRAZIONI BERTOLÈ E ANDRÈ, ANCORA ESISTENTI ED UN TEMPO 

UTILIZZATI PER IL LAVAGGIO DEI PANNI. IL PRIMO TRATTO DI QUESTO 

SENTIERO, TAGLIA UN PENDIO ESPOSTO A SUD CON UNA VEGETAZIONE 

TIPICA DELLE ZONE XERICHE, COSTITUITA DA ARBUSTI, GINEPRI E BRUGO, 
FINO AL COLLE COLMET (AREA DI SOSTA ATTREZZATA) 

 
 
7 – LA “ROIA”  
 
La “roia” costituisce un lungo canale, di modesta pendenza, costruito nei secoli scorsi per trasportare l’acqua del 
Rio d’Ordagno fino alle frazioni Bertolè ed Andrè del paese. Il canale è una vera e propria opera di ingegneria 
idraulica alla pari di quelle (ben più imponenti) che si possono trovare nella vicina Valle d’Aosta ( i così detti “ru”) 
e un po’ ovunque nell’arco alpino. L’acqua trasportata dalla “roia”, alimenta ancora oggi i lavatoi delle due 
frazioni, ma occorre pensare che, fino al dopoguerra, quando il paese è stato dotato di acquedotto, la stessa acqua 
serviva per molteplici usi, dall’irrigazione all’utilizzo domestico non potabile (per questo si utilizavano le fontane).
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8 – AREA DI SOSTA  
 
L’area di sosta del Colle Colmet, sorge sul sito di una vecchia spianata, conosciuta in paese come “piazza del 

Colmet” in quanto, fino a quando le vicine baite sono state utilzzate (immediato dopoguerra) essa costituiva luogo 
di aggregazione, soprattutto serale, degli abitanti delle baite medesime.  

Dal colle, si gode un ottimo panorama, soprattutto 
sul vallone del Rio d’Ordagno e sulle cime dell’Uja 
di Calcante e delle Lunelle, oltr a tutto lo spartiacque 
con al contigua Valle di Viu (Gran Mezzano, 
Bellacomba, Trasversai, Grufuiai, Lanciasse e Pra 
Lorenzo). 
Volendo fantasticare un po’, certamente curioso 
risulta il nome dell'Uja di Calcante! Calcante, nella 
mitologia greca, era un sacerdote di Apollo e 
indovino dell'esercito greco, i suoi responsi erano 
considerati come interpretazione della volontà degli 
dei; fu Calcante a suggerire ad Agamennone di 
placar Diana (sdegnata contro di lui, che le aveva 
ucciso una cerva a lei consacrata) sacrificandole la 
figlia Ifigenia e quando Troia fu presa con l'inganno 
del cavallo di legno che occultava il fiore degli eroi 

greci, Calcante, che era stato superato nell'arte della divinazione dal suo emulo Mòpso, morì per il dolore dello 
scacco subito. E' certamente singolare ritrovare in una zona in cui i nomi delle vette sono legati o a toponimi 
prettamente locali o ai loro salitori, una cima il cui nome è importato addirittura dalla mitologia greca e che 
costituisce la prima cima significativa che si scorge inoltrandosi nelle Valli di Lanzo. 
Dalle pendici del Calcante, dove sono ancora visibili gli ingressi di diverse miniere, si estrassero minerali di ferro, 
di rame e di nichel, che contribuirono al forte sviluppo delle fucine per la fabbricazione di chiodi di Traves e che 
fecero dire ai nostri avi che “Il Calcante e Pietra Cagna (miniere sopra Groscavallo - alte Valli di lanzo) valgon 

piu di Francia e Spagna”; le miniere furono sfruttate alla fine del 1800 da una società inglese, ma già nel 1289 una 
società di fucinatori ottenne da Guglielmo VII di Monferrato una concessione per lo sfruttamento delle miniere 
della zona. Curiosamente (ma solo per un errore) nella cartografia I.G.M., le miniere di Calcante sono indicate 
quali "miniere d'oro abbandonate";  
Le Lunelle (cresta a destra del Calcante) costituiscono invece, con Rocca Sella, una delle più antiche palestre 
torinesi di arrampicata, la cui prima ascensione “accademica” risale al 1905 da parte del Club Alpino Accademico 
di Torino; il passaggio più famoso è la Placca Santi, probabilmente dal cognome del suo primo salitore, e noti 
alpinisti dei primi anni del 1900 trovarono purtroppo la morte sulle sue vie: nel 1921 Rovere e nel 1927 Augusto 
Domasi ed Alfredo Morello. 
 
 
DAL COLLE COLMET SI RITORNA VERSO IL SENTIERO PRECEDENTE CHE RIPRENDE A SEGUIRE IL CORSO DELLA “ROIA” 

ADDENTRANDOSI IN UNA FRESCA ED AMENA ZONA BOSCHIVA E COMINCIA A SCENDERE DOLCEMENTE VERSO LA 

FRAZIONE FONTANA, DOVE SI SEGUE UNA STRADA SECONDARIA SCENDENDO SULLA STRADA PROVINCIALE, CHE, DOPO 

CIRCA 500 METRI, RIPORTA AL PUNTO DI PARTENZA. 
 
 
 
 Marco  Andreis

L’area di sosta del Colle Colmet, sorge sul sito di una vecchia spianata, conosciuta in paese come “piazza del 
Colmet” in quanto, fino a quando le vicine baite sono state utilizzate (immediato dopoguerra), essa costituiva 

luogo di aggregazione, soprattutto serale, degli 
abitanti delle baite medesime. Dal colle, si gode 
un ottimo panorama, soprattutto sul vallone del 
Rio d’Ordagno e sulle cime dell’Uja di Calcante 
e delle Lunelle, oltre a tutto lo spartiacque 
con la contigua Valle di Viù (Gran Mezzano, 
Bellacomba, Trasversai, Grufuiai, Lanciasse e 
Pra Lorenzo).
Volendo fantasticare un po’, certamente curioso 
risulta il nome dell’Uja di Calcante! Calcante, 
nella mitologia greca, era un sacerdote di Apollo 
e indovino dell’esercito greco; i suoi responsi 
erano considerati come interpretazione della 
volontà degli dei. Fu Calcante a suggerire ad 
Agamennone di placare Diana (sdegnata contro di 
lui, che aveva ucciso una cerva a lei consacrata) 
sacrificandole la figlia Ifigenia e quando Troia 
fu presa con l’inganno del cavallo di legno che 
occultava il fiore degli eroi greci, Calcante, che 

era stato superato nell’arte della divinazione dal suo emulo Mòpso, morì per il dolore dello scacco subito. E’ 
certamente singolare ritrovare in una zona in cui i nomi delle vette sono legati o a toponimi prettamente locali 
o ai loro salitori, una cima il cui nome è importato addirittura dalla mitologia greca e che costituisce la prima 
cima significativa che si scorge inoltrandosi nelle Valli di Lanzo.
Dalle pendici del Calcante, dove sono ancora visibili gli ingressi di diverse miniere, si estrassero minerali di 
ferro, di rame e di nichel, che contribuirono al forte sviluppo delle fucine per la fabbricazione di chiodi di 
Traves e che fecero dire ai nostri avi che “Il Calcante e Pietra Cagna (miniere sopra Groscavallo - alte Valli di 
Lanzo) valgon piu di Francia e Spagna”. Le miniere furono sfruttate alla fine del 1800 da una società inglese, 
ma già nel 1289 una società di fucinatori ottenne da Guglielmo VII di Monferrato una concessione per lo 
sfruttamento delle miniere della zona. Curiosamente (ma solo per un errore) nella cartografia IGM, le miniere 
di Calcante sono indicate quali “miniere d’oro abbandonate”.
Le Lunelle (cresta a destra del Calcante) costituiscono invece, con Rocca Sella, una delle più antiche palestre 
torinesi di arrampicata, la cui prima ascensione “accademica” risale al 1905 da parte del Club Alpino 
Accademico di Torino; il passaggio più famoso è la Placca Santi, probabilmente dal cognome del suo primo 
salitore; noti alpinisti dei primi anni del 1900 trovarono purtroppo la morte sulle sue vie: nel 1921 Rovere e 
nel 1927 Augusto Domasi ed Alfredo Morello.
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Anche a 
Bardonecchia, 
dopo le positive 
esperienze di 
Sauze d’Oulx e 
Sestriere, è ora 
possibile, per le 
persone 
diversamente 
abili, praticare sci 
alpino e 
snowboard.

Grazie infatti alla NoLimits, Onlus nata in seno alla Scuola Sci Nordovest, questo 
progetto è ora operativo! L’obbiettivo dichiarato è quello di rendere accessibile 
sotto tutti i punti di vista (economico incluso) alle persone con disabilità, l’am-

biente della montagna, imparando a confrontarsi e ad aiutare il diversamente abile a 
crescere attraverso stimoli costruttivi, rendendo ogni momento vissuto un’esperienza 
nuova ed indimenticabile.
Tutto ha origine dalla passione di Dario Capelli che, entrato a far parte della squadra dei 
maestri di sci della Nordovest, grazie al suo esempio ed al suo entusiasmo ha letteral-
mente trascinato una schiera di altre persone e di altri maestri (alcuni anche molto gio-
vani) in questa esperienza. A questo punto, grazie alla Colomion S.p.A., società che ge-
stisce gli impianti di risalita di Bardonecchia, la quale ha predisposto le proprie infra-
strutture al trasporto degli sciatori diversamente abili ed ha avviato una specifica forma-
zione del proprio personale di servizio nonché offerto skipass ad un costo agevolato o 
addirittura gratuito. Anche grazie a varie strutture alberghiere, che si sono attrezzate per 
rendere possibile l’ospitalità a persone con disabilità e alla posizione di Bardonecchia, 
facilmente raggiungibile sia in auto che in treno, il progetto ha cominciato a prendere 
forma e quello che era un sogno ora è una fantastica realtà!
E’ bellissimo vedere questi amici mentre scendono grazie all’ausilio di particolari “attrez-
zi”: Uni-ski, Dual-ski, Kart-ski o Scarver. Questi i nomi dei particolari sci che, a secondo 
del grado di disabilità, permettono loro di scendere dai pendii; sempre guidati/seguiti da 
Dario e dagli altri maestri. 
A sostenere questo progetto abbiamo ora anche il corso Master organizzato dalla scuo-
la di sci Nordovest “Curve e Champagne”, che, come induce il nome, è nata in abito 
goliardico ma ha poi deciso di prendere a cuore il progetto No Limits e di sostenerlo in 
solido. L’ambizione di Bardonecchia di diventare un punto di riferimento per le attività 
sportive invernali dedicate al mondo dei disabili ed essere riconosciuta dalle strutture 
terapeutiche come un valido supporto ai programmi rieducativi e di riabilitazione è quin-
di ora realtà. NoLimits ne costituisce il cuore pulsante.

Michele Merlo

NO LIMITS
For disabled sports
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Proprio nel paesino di Pale, frazione del Comune 
di Foligno, si trova l’Aula Verde Altolina “Ome-
ro Savina”, sede dell’associazione Valle Umbra 

Trekking Foligno e del Comitato Regionale FIE Um-
bria. La struttura, ex scuola elementare del paese, di 
proprietà del Comune di Foligno è stata concessa in 
comodato d’uso nel 2009 alla suddetta associazione, 
con l’obiettivo esplicito di svolgere in essa attività so-
ciali sul territorio. La struttura, situata su uno sperone 
di roccia del Sasso di Pale, dispone di un ampio giar-
dino che si affaccia sulla sottostante vallata folignate 
scavata dal fiume Menotre. L’Eremo di Santa Maria 

Giacobbe, incastonato nella parete rocciosa del mon-
te, sembra posto a protezione dell’abitato e dell’Aula 
Verde. Al suo interno la sede dispone di una sala riu-
nioni con circa 40 posti a sedere, dotata di mezzi au-
diovisivi, di un laboratorio didattico e di una seconda 
sala riunioni fornita di biblioteca. Inoltre dispone di una 
cucina professionale, bagni, docce e servizi per disa-
bili. Proprio in virtù dell’accordo sottoscritto con l’am-
ministrazione comunale e per gli obiettivi fondanti del-
la Valle Umbra Trekking, ormai da diversi anni, oltre ad 
una complessa attività escursionistica, l’associazione 
si fa carico anche di organizzare un’importante attivi-

Aula Verde Altolina 
Intitolata ad Omero Savina e Centro 
di Formazione Ambientale FIE
Il Parco dell’Altolina si sviluppa lungo una vallata che dall’abitato di Pale scende fino alla 
frazione di Belfiore. Viene attraversato dal fiume Menotre che proprio in questo tratto, 
molto stretto, compie numerosi e spettacolari salti e si incanala in fessure della roccia 
per ricomparire più a valle con bellissime cascate. La Valle del Menotre si trova in una 
delle zone più belle e spettacolari del territorio folignate e si snoda in un paesaggio 
impervio, ricco di biodiversità e di interessanti peculiarità naturalistiche e paesaggistiche.

C.R. Umbria
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possibilità di poter usufruire di un’importante struttura 
come l’Aula Verde Altolina di Pale. La stessa, nel cor-
so degli anni, è diventata sempre più un punto di rife-
rimento, di aggregazione, di condivisione e di appar-
tenenza per centinaia di persone che in essa sono 
transitate.

L’importanza del lavoro che 
questa realtà associativa porta 
avanti da decenni, è stata più 
volte elogiata dalla stessa am-
ministrazione comunale, oltre 
che dal mondo scolastico e 
delle disabilità. Il 25/02/2006 la 
sede dell’Aula Verde Altolina 
“Omero Savina” è stata elevata 
dal Consiglio Federale della Fe-
derazione Italiana Escursioni-
smo a “Centro Nazionale FIE 
per l’educazione ambientale e 
l’escursionismo”.

Pierangelo Silveri 

Presidente FIE Foligno Valle 
Umbra Trekking GIE Foligno e 

Membro dell’Ufficio di Presi-
denza CR Umbria

Mail: p.silveri@alice.it
Mob. : 3313685377

tà sociale rivolta al settore della scuola e delle disabili-
tà. Annualmente viene presentato agli istituti scolasti-
ci del territorio (di ogni ordine e grado) un programma 
didattico, strutturato in escursioni e laboratori a tema, 
con l’obbiettivo di promuovere e diffondere tra i più 
giovani importanti tematiche ambientali, di concerto 
tra insegnanti ed accompagnatori FIE Presso l’Aula 
Verde Altolina giungono, durante l’anno scolastico, ol-
tre 400 studenti non solo delle scuole locali ma spes-
so anche da fuori Comune. Fiore all’occhiello dell’as-
sociazione è la FIE GIOVANI. Un gruppo di oltre trenta 
ragazzi delle scuole medie che, durante l’anno, svol-
gono numerose escursioni e attività ricreative in sede 
compreso il campus estivo dove, per un’intera setti-
mana vivono a stretto contatto con la natura, dormen-
do in tenda, lontano dalla frenesia della vita quotidia-
na. E’ inoltre importante il lavoro svolto con alcune co-
operative del territorio che si occupano di ragazzi con 
problematiche di vario genere (fisiche, psichiatriche, 
familiari, ecc.). Le attività svolte in sede con il persona-
le dell’associazione, in sinergia con gli operatori socia-
li hanno prodotto, nel tempo, degli evidenti migliora-
menti su diversi ragazzi, sotto un profilo di autostima, 
responsabilità, e di interazione con il mondo esterno.
Nei trent’anni di attività della Valle Umbra Trekking, 
numerosi sono stati i progetti, gli eventi e le collabora-
zioni che l’associazione ha realizzato, sia nell’ambito 
dell’attività escursionistica sia in quella sociale. Tutto 
ciò è stato reso possibile da un lato grazie alla sensi-
bilità e alla costante collaborazione di un gruppo di 
soci volontari dell’associazione ma anche grazie alla 
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“Ma chi me l’ha fatto fare?” 
Quante volte per i motivi più disparati abbiamo ripetuto anche solo mentalmente una frase 
del genere: ebbene sì, tantissime.
Penso che l’abbiamo ripetuta spesse volte anche riferendola alla attività di accompagnatore 
escursionistico. Allora mi chiedo: perché oltre al corso a livello regionale abbiamo seguito, 
o lo stiamo facendo, anche quello per il livello di accompagnatore nazionale? Mistero!

mi rendevo conto che stavo ragionando liberamente a 
voce alta, quasi a voler cercare dei sostenitori alla mia 
insana riflessione. 
Ma non fini qui. Qualche giorno dopo, questa volta 
nell’aula verde l’Altolina, sede dell’associazione “Valle 
Umbra Trekking”, toccò agli aspetti legislativi ed alle 
conseguenti responsabilità di chi si pone quale riferi-
mento - ma guai a parlare di “guida”- di un gruppo di 
persone per condurle in una qualsivoglia escursione. 
Era troppo: “ma chi me l’ha fatto fare?”
Intanto sono trascorsi alcuni mesi, e dopo aver visita-
to le sedi di tutte le Associazioni umbre, quasi senza 
rendercene conto siamo arrivati alla fine del program-
ma ed anche alla fine delle 100 ore di corso previste. 
A breve si dovrà sostenere l’esame finale, superato il 
quale saremo finalmente   autorizzati ad utilizzare  il ti-
tolo di “accompagnatore escursionistico nazionale”. 
Avevamo iniziato questa avventura in trenta e tra un 

Cos’è che spinge tantissimi soci a misurarsi su 
argomenti che, seppur interessanti, sono per 
buona parte se non interamente, lontani dalle 

nostre competenze professionali?
Cosa spinge a trascorrere intere giornate, quasi sem-
pre festive, su libri e dispense per poi subire anche le 
difficoltà di una verifica finale dal sapore vagamente 
scolastico? Ancora mistero!
Stavo riflettendo su questi argomenti, mentre con altri 
sventurati ci stavamo recando a Calvi dell’Umbria, 
ospiti della locale associazione “Viatores”, dove 
avremmo partecipato all’ennesima giornata di forma-
zione; tema del giorno: geologia. 
La prof, pardon l’esperta di turno, decisamente pre-
parata sull’argomento (e te credo, è ‘na geologa), at-
taccò in modo deciso e perentorio con “partiamo 
dall’era mesozoica …”. “Meso …  che?”, pensai men-
tre la campagna umbra scorreva davanti a me. Non 

Giugno 2018

I corsisti AEN durante 
un freddoloso incontro 

sul Campo
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dubbio ed un altro, tipo “ma il vecchio altimetro può 
essere usato anche come barometro?”. E abbiamo 
concluso sempre in trenta. Nessuna defezione, nes-
suno che abbia abbandonato: ma com’è possibile?
Questa volta nessun mistero, c’è una sola parola che 
in modo preciso chiarisce tutto questo impegno al di 
là di quanto in maniera semiseria ho esposto: “moti-
vazione”; ovvero la parola magica che spinge un indi-
viduo ad impegnarsi per un determinato obiettivo; nel 
nostro caso accompagnare ed al contempo interes-
sare i nostri soci  con attrattive storiche, artistiche, na-
turali,  culturali e perché no, gastronomiche che si in-
contrano lungo i sentieri dei  nostri cammini.
In realtà  le motivazioni sono le più varie, in quanto le-
gate a individui diversi. Intanto va chiarito che l’attività 
di accompagnatore è su base volontaria: ciò implica 
la volontà di rispondere alle necessità ed ai bisogni 
degli “altri”.
Spesso semplicemente porsi quale riferimento rap-
presenta una ghiotta opportunità per riuscire a creare 
relazioni tra individui che non siano frammentarie o 
superficiali.
Ci sono anche casi in cui la motivazione scaturisce 
dall’esigenza di sanare una nostra necessità interiore 
di autocompiacimento o di narcisismo o di egocentri-
smo oppure unicamente  perché  abbiamo del tempo 
libero da utilizzare in modo proficuo. 
Nel mio personalissimo caso due delle più importanti 
motivazioni che mi hanno spinto verso questo ruolo ri-
guardano un accresciuto senso di appartenenza sia 
nei confronti della propria Associazione che più in ge-
nerale nei confronti della 
Federazione, e di conse-
guenza il desiderio di svol-
gere la propria attività con 
sempre maggiore consa-
pevolezza ed efficacia.
Risulta chiaro ed evidente 
come l’attuale ruolo di ac-
compagnatore sia in conti-
nua trasformazione  e cam-
biamento in quanto le moti-
vazioni che ci spingono 
verso questa meta non so-
no qualcosa di statico e im-
mutabile, ma devono esse-
re viceversa continuamente 
ripensate ed innovate affin-
ché migliorino e si manten-
gano vive nel tempo.
Questa riflessione sulla tra-
sformazione del ruolo 
d e l l ’ a c c o m p a g n a t o r e 
escursionistico può essere 
utile per confrontare e rive-

dere le proprie aspettative con la realtà con la quale ci 
si confronta, ma anche all’Associazione di apparte-
nenza e più in generale alla Federazione che deve 
sempre tenere presente i bisogni e le necessità dei 
suoi volontari. Questi infatti a mio avviso devono esse-
re visti non solo come persone volontarie che “dan-
no”, ma anche come  persone che devono “ricevere” 
affinché  la loro motivazione iniziale rimanga viva e cre-
sca nel tempo e faccia sì che la volontà di dare un 
contributo non si esaurisca nel tempo. Una riflessione 
finale: avrete certamente fatto caso che in quasi tutti 
gli autogrill delle nostre autostrade campeggia un 
grande cartello con su scritto “siete in un paese mera-
viglioso”. Propongo di aggiungere “venite a scoprirlo 
facendovi aiutare da un accompagnatore escursioni-
stico della FIE; è gente esperta e saprà farlo in totale 
sicurezza nel migliore dei modi” 

Carlo Valentini

Corsista AE FIE e Ufficio di Presidenza CR Umbria
Mail : alcado@alice.it

Mob.: 3317741333 
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45 anni 
di Sentiero
Europeo 
E5
E’ stato scoperto, domenica 26 novembre, in piazza a Giazza (comune di Selva di Progno 
- Verona) un cippo, ricavato da un tronco di larice, per celebrare i 45 anni di vita del Sentiero 
Europeo E5 che passa per l’abitato del minuscolo borgo. L’E5 parte dalla costa atlantica 
della Bretagna e raggiunge il Lago di Costanza; scavalca le Alpi e arriva fino a Verona, da 
dove dovrebbe proseguire, come contenuto nell’idea originaria, fino a Venezia.

vegno è stato presentato anche l’altro Sentiero Euro-
peo l’E7 che attraversa tutta la nostra regione e passa 
anche nella provincia di Verona, sentiero già tutto se-
gnato e mappato. E’ poi seguito un toccante interven-
to a cura di Pietro Nigelli e Giuseppina Polidori relativo 
alla natura violata, alle Terre Alte che inesorabilmente 
si spopolano e alla giusta ecologia. La giornata si è 
conclusa con un buffet che ha consentito di degusta-
re i prodotti locali.

Tutti gli atti del convegno, come pure del precedente 
incontro del 22 aprile scorso svoltosi in Lombardia a 
Brivio, sono stati raccolti e pubblicati nell’ultimo nu-
mero della rivista SENTIERI, rivista del gruppo Segna 
Sentieri Europei (European Footpath Markers ).

Maurizio Boni e Maria Grazia Comini

Alla cerimonia, organizzata dai signori: Maurizio 
Boni, Maria Grazia Comini, Giuseppe Franchi e 
Giuseppe Pighi del Gruppo dei Segna sentieri 

Europei (European Footpath Markers) in collaborazio-
ne con l’Associazione di Promozione Sociale e Spor-
tiva APSS Abazia, di Badia Calavena, affiliata alla Fe-
derazione Italiana Escursionismo (FIE), erano presenti: 
il presidente della suddetta Associazione Luigi Ven-
turini che ha guidato l’evento, il presidente nazionale 
della FIE Domenico Pandolfo, il presidente del Comi-
tato Veneto della FIE Dino Bortolozzo, il Commissario 
Sentieri della FIE Severino Rungger, i sindaci di Badia 
Calavena e Selva di Progno, Emanuele Anselmi e Aldo 
Gugole, il presidente del GAL Baldo-Lessinia Erman-
no Anselmi ed Helene Spring che con il marito Fran-
co Cuoghi ha realizzato, in passato, il tratto da Passo 
della Borcola a Verona. Molti gli escursionisti, gli ac-
compagnatori escursionistici FIE e i Segna-
sentieri intervenuti alla cerimonia di inaugu-
razione.
Al successivo convegno sui Sentieri Europei 
tenutosi nel vicino Museo dei Cimbri, dopo 
l’esposizione di cosa sono e come si svilup-
pano i Sentieri Europei, sono state discusse 
e proposte molte iniziative, dalla creazione di 
un libretto per i timbri del passaggio sui Sen-
tieri Europei fino al proposito di organizzare 
per il 50° anniversario dell’E5, nel 2022, una 
serie eventi spalmati su tutto il tratto italiano 
del sentiero E5, da Passo del Rombo a Vero-
na. Durante il convegno è stato presentato il 
progetto del Sentiero Europeo E12 tratto ve-
neto, sentiero che andrà a correre lungo tut-
ta la costa del mare dal Delta del Po a tutta 
la Laguna Veneta fino al Friuli. Durante il con-

C.R. Veneto



4747ESCURSIONISMO

PROGRAMMA

LUNEDì 28 AGOSTO
ore 22.00 chiusura iscrizioni - on-line  “www.marciaregolarita.it”

VENERDì 31 AGOSTO
ore 16 - 19 apertura ufficio gare e ritiro pettorali gare individuale 
e per coppie 
Ufficio gara presso Parco di Colfiorito

SABATO 1 SETTEMBRE
Gare per coppie ore 8,00 partenza - Parco di Colfiorito 
Arrivo primi concorrenti ore 11,30
Gara promozionale amatoriale organizzata dalla Commissione 
per tutti coloro che desiderano vivere l’emozione di una marcia 
alpina di regolarità

DOMENICA 2 SETTEMBRE
Gare individuali ore 8,00 partenza - Parco di Colfiorito 
Arrivo primi concorrenti ore 11,30
Degustazioni prodotti tipici locali a buffet offerto dal GAL Valle 
Umbra e Sibillini
Premiazione gara individuale - Premiazione gara per coppie e 
finale Associazioni ore 14,30

COMITATO ORGANIZZATORE
FIE - Comitato Regionale Umbro FIE - Commissione Tecnica 
Federale Marcia

OSPITI
– Presidente Federale FIE, PANDOLFO Mimmo
– Sindaco del Comune di Foligno, MISMETTI Nando
– Consigliere Comunale di Foligno e Delegato al Parco 
   GUBBINI Paolo
– Dirigente Area Sviluppo Economico e Turismo del Parco di    
   Colfiorito, PALINI Ezio
– Presidente Parco dei Monti Sibillini, OLIVIERI Oliviero 
– Presidente CAI di Foligno, ANGELI Gianluca

COMMISSARI E GIUDICI DI GARA
– BELLERI Ennio – DE BORTOLI Mariagrazia 
– PELI Marco – CORONA Claudio
– PALINI Pierino – PICCOLOTTO Franco 

PERCORSI DI GARA A CURA DI...
– PICCOLOTTO Franco –  FINAMONDI Gabriele
– CAVADENTI Franco  –  PORZI Achille

GIURIA
– MARTINASSO Cinzia – RAGNOLI Roberto 
– CAVADENTI Franco – PORZI Achille

SERVIZI

SERVIZIO PARCO
PICCHIARELLI Laura e ELEUTERI Biancarita

SEGRETERIA E UFFICIO GARE
Sede Parco di Colfiorito - Area ex Casermette

CRONOMETRAGGIO
Gruppo Cronometristi FIE

ASSISTENZA SANITARIA
Croce Rossa Foligno

LOGISTICA PERCORSI
Commissione Tecnica FIE e Comitato Regionale FIE Umbria

REGOLAMENTO
ISCRIZIONI
Il numero dei concorrenti è libero per tutte le categorie
agonistiche nelle gare individuali e per coppie.
Sono ammessi tutti i tesserati FIE in possesso
del certificato medico di idoneità per
attività sportiva agonistica.
Le iscrizioni si accettano esclusivamente on-line
sulla pagina web: www.marciaregolarita.it
entro le ore 22 di lunedì 28 agosto 2017.
I nomi componenti le coppie devono essere
obbligatoriamente indicati con l’iscrizione, osservando
gli abbinamenti di categoria previsti dal
regolamento FIE 2017 per gare di marcia alpina di regolarità.
La quota d’iscrizione stabilita in € 5,00 per ogni nome
iscritto a ogni singola gara (individuale o coppia) andrà
versata al ritiro pettorali della gara individuale.
CATEGORIE – CLASSIFICHE
Sono previste le seguenti categorie
per assegnazione premi individuali e coppie:
1) individuale RAGAZZI mista
2) individuale CADETTI mista
3) individuale JUNIOR maschile
4) individuale JUNIOR femminile
5) individuale AMATORI maschile
6) individuale AMATORI femminile
7) individuale MASTER maschile
8) individuale MASTER femminile
9) individuale SENIOR maschile
10) individuale SENIOR femminile
11) coppie CADETTI/RAGAZZI miste
12) coppie JUNIOR miste
13) coppie OPEN A miste e maschili
14) coppie OPEN AF femminili
15) coppie OPEN M miste e maschili
16) coppie OPEN MF femminili
A comporre le coppie OPEN M sono ammessi
i tesserati Senior, Master e Junior (uno per coppia),
nelle coppie OPEN A sono ammessi i tesserati
Master, Amatori, Junior e Cadetti (uno per coppia).
PUNTEGGIO FINALE
La classifica finale del campionato per ogni
Associazione sarà determinata dalla somma
dei migliori punteggi, nella quantità massima
pari al numero medio dei classificati
(totale dei classificati diviso il numero delle associazioni)
nelle graduatorie assolute adulti, junior e cadetti/ragazzi.
Per quanto non precisato vige il regolamento FIE
per gare di marcia alpina di regolarità ed. 2017

IL COMITATO REGIONALE FIE UMBRIA
in collaborazione con il Comune di Foligno, organizza il 1 e 2 Settembre 2018 i 
Campionati Italiani di Marcia Alpina di Regolarità per Associazioni che saranno 

ospitati nel bellissimo e suggestivo territorio del Parco di Colfiorito



1 - 2 SETTEMBRE 2018
PARCO DI COLFIORITO - FOLIGNO (PG)

Chi lavora con le sue mani è un lavoratore. Chi lavora con le sue mani e la sua testa è un artigiano. 
Chi lavora con le sue mani e la sua testa ed il suo cuore è un artista. 

San Francesco di Assisi

L’Umbria di San Francesco, Santa Chiara, Santa Rita da Cascia, sarà, quest’anno, il palcoscenico dei 
Campionati Italiani di Marcia Alpina di Regolarità per le Associazioni FIE.

L’Umbria, il Cuore Verde d’Italia, in cui la natura e l’arte sono in dolce accordo con la storia, con la fantasia e 
con gli effetti degli uomini, è la terra dei boschi ricchi di grazia e gentilezza che si sciolgono nell’aria.

39° CAMPIONATO ITALIANO 
DI MARCIA  ALPINA DI REGOLARITà


